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Una storia ignobile volge al termine 


La saga Alitalia, piccola 
storia ignobile che racchiude 
in sé tutto il peggio prodotto 
dalla peculiarità del capitali- 
smo italiano e tutto il peggio 
del futuro che ci si prospetta, 
volge al termine. 

Dopo una rottura molto 
sceneggiata Cgil-Cisl-Uil e 
Ugl (sindacato importante 
in quella che fu terreno di 


caccia privilegiato del vec- 


chio Msi) stanno di fatto 
accettando tutte le condi- 
zioni riguardanti i lavoratori 
di terra dell'ex compagnia 
di bandiera; manutentori, 
impiegati e carrellisti hanno 
davanti a sé un futuro incerto 
fatto di riduzioni salariali che 
arriveranno fino al 30% dello 
stipendio (su stipendi che 
non superano le 1000-1500 
euro), cassa integrazione e 
mobilità per alcune migliaia, 
e un seguito che li vedrà pro- 
babilmente nuovamente sul 
bilico del licenziamento. 

Air France, infatti, uscita 
dalla porta a causa della 
campagna elettorale italiana, 
è rientrata dalla finestra con 
un 25% di azioni della nuova 
società (quella in attivo, la 
Cai) e ha già preannunciato 
che presto si comprerà il 
resto e procederà a nuovi 
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Per un comitato antirazzista in 
ogni città pag.4 


Sul quattro ottobre e le lotte 
dei migranti pag.4 


Campania infelix pag.5 


Cinquant'anni fa moriva Rudolf 
Rocker pag.7 


e poi: 


Informazione, Ricordando, Brevi 
dal mondo 


licenziamenti. 
D'altra parte tutto si può 


imputare ai francesi tranne di. 


non parlare chiaro; gli esube- 
ri per Spinetta erano 7000 a 
Febbraio e 7000 rimangono. 
La futura Air France-KIm-Cai 
sa che politiche ha intenzio- 
ne di fare e non si fermerà 
certo davanti alle necessità 
di propaganda della politica 
italiana. 
L'incredibile vicenda è 
riassunta in questo ridicolo 
valzer dove Air France è 
diventata prima la salvatri- 
ce della patria, poi l’arpia 
straniera e, per chiudere la 
compratrice occulta della 
compagnia aerea italiana. 
Il livello di buffonaggine dei 
governanti italiani è evidente 


«di fronte a vicende come 


queste. 

Il precedente ministero 
Prodi cercò di disfarsi della 
patata bollente Alitalia prima 
del fallimento scaricandola 
sull’interessato acquirente 
francese; il ministero Ber- 
lusconi fa sostanzialmente 
la stessa cosa ingrassando 
nel frattempo con un'’accorta 
partita di giro le principa- 
li famiglie del capitalismo 
italiano: Colannino, Benet- 


. fon, Ligresti, Caltagirone, 


Romiti. 

A costoro il governo ha 
promesso, in cambio di un 
modesto investimento, la 
possibilità di rivendere in 
blocco ad Air France gua- 
dagnandoci e al contempo 
ha dato il via libera ai super 
investimenti che sconvolge- 
ranno Milano nei prossimi 
anni. 

Come da tradizione, il 
pubblico serve ad ingrassa- 
re il privato e il capitalismo 
italiano si conferma compo- 
sto In modo quasi esclusivo 
da puri parassiti abituati ad 
evitare ogni investimento 
industriale e a saccheggiare 
le casse pubbliche. 

Il vecchio parastato non 
era certo migliore, composto 


com'era da terminali delle - 


classi dominanti politiche e 
costruito sulla logica dello 
scambio tra posti di lavoro, 
sostegno economico e pos- 
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COME 


La sèttimana che si è ap- 
pena conclusa rappresenta, 
fino in fondo, una svolta 
epocale nella storia dell’eco- 
nomia moderna. Dopo una 
sofferta quaresima durata 
oltre un anno, la crisi dei mu- 
tui subprime, scoppiata nel 
luglio 2007, è giunta alle sue 
conseguenze più devastanti, 
mietendo a catena una serie 
di vittime eccellenti. Sono 
saltate via via tutte le dighe 
che le autorità monetarie 
hanno cercato di erigere sul 
percorso del tornado, che 
come un fiume impazzito ha 
trascinato nel baratro alcune 
tra le più blasonate case d’in- 
vestimento del mondo, dalla 


storia secolare, ma dalle 


basi fragilissime. Le pazzie 
deliranti di questo ultimo 
decennio hanno prodotto 
una valanga di strumenti 
finanziari “innovativi” che 
hanno finito per costruire 


un gigantesco castello di 
carta, sotto le cui macerie 
sono finiti gli stessi autori 
ed architetti della colossale 


macchinazione. Possiamo: 


provare a ripercorrere bre- 
vemente quanto è successo 
e prospettare qualche ipotesi 
per gli scenari che ci atten- 
dono. 

E noto a tutti come la crisi 


. dei mutui subprime sia stata 


originata da un continuo 
processo di indebitamento 
della società americana, in 
particolare delle famiglie 
e dei privati, basata sul- 
l'ipotesi che il prezzo degli 
immobili fosse destinato a 
salire in modo inarrestabile, 
senza mai invertire di segno. 
Questa errata convinzione 
si è formata in un periodo 
di basso costo del denaro, 
mantenuto artificialmente a 
quel livello per dare modo 
all'economia di uscire dalla 


dopo il ‘29... 


crisi che ha preceduto e. 


seguito l'abbattimento delle 
Torri Gemelle. Quando i tassi 
d'interesse hanno ripreso a 
salire, la gente non ha più 
retto le rate dei mutui ed 
ha cominciato a diventare 
insolvente. Le banche hanno 
preso a escutere le garanzie, 
vendendo sul mercato le 
case pignorate, determinan- 
do un crollo dei prezzi, che 
in alcune zone è arrivato al 
25-30%. Intanto i crediti di 
bassa qualità erano stati im- 
pacchettati in strutture finan- 
ziarie “salsiccia”, vendute in 
tutto il Mondo, che come un 
virus letale hanno infettato 
tutta la finanza mondiale, a 
partire dalle aree europee 
e asiatiche. L'America ha 
così esportato i propri crediti 
marci ed insieme ad essi una 
ingegneria finanziaria basata 
sul debito come componente 
primaria, nello sforzo costan- 


te di trasferire in avanti nel 
tempo il momento della resa 
dei conti. Conti apparente- 
mente brillanti, presentati 
trimestralmente, con utili 
stratosferici, analisti e gesto- 
ri soddisfatti, amministratori 
delegati zeppi di stock option 
succulente e veicoli societari 
fuori bilancio il cui contenuto 
non è noto a nessuno. Que- 
sta folle corsa verso il buio 
comincia a mandare qual- 
cuno fuori strada a partire 
dall'estate 2007. 

A pagare sono per pri- 
me le società e le banche 
specializzate nei mutui: la 
Countrywide in America, la 
Northern Rock in Gran Bre- 
tagna. Le file davanti alla 
banca inglese, a settembre, 
di clienti panicati decisi a 
ritirare i depositi fanno il giro 
del mondo: sembra però un 
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Ç FIRENZE: 
CENA DI 
AUTOFINANZIA- 
MENTO 


Il Collettivo Libertario 
Fiorentino organizza una 
cena di autofinanziamen- 
to per venerdì 10 ottobre 
ore 20,30 alla Casa del 
Popolo di via Maccari. 


C CARRARA: 
— ASSEMBLEE 
= DEL GRUPPO 
GERMINAL-FAI 


le assemblee settima- 
nali del Gruppo Germi- 
nal-FAI di Carrara sono 
fissate per la domenica 
. mattina dalle ore 10,00 
presso la sede di piazza 
Matteotti 31. | 


. Uno degli effetti del bi- 
polarismo italiano è che è 
stato possibile verificare in 
concreto cosa cambia quan- 
do a un governo di destra ne 
subentra uno di sinistra e 
viceversa e, in particolare, 
cosa cambia nella dialettica 
fra organizzazioni politiche e 


. sindacale ed area/e sociale/i 


di riferimento. 

Può valere la pena di ra- 
gionare su questa dialettica 
utilizzando, come una sorta 
di laboratorio sociale, un 
caso concreto. 

Un'assemblea, organiz- 
zata da un paio di Coordina- 
menti di insegnanti e genitori 
si è tenuta il 17 settembre, 
alla Galleria d'Arte Moderna 
di Torino con all'ordine del 


giorno la politica scolastica 


dell’attuale governo e la mo- 
bilitazione per opporsi ai suoi 
effetti devastanti. 

Partiamo dai dati numeri- 
ci. All'’assemblea era presen- 
te un consistente numero di 
persone, non sono in grado 


di valutare se fossero effet- 


tivamente 400 e se fossero 
veramente presenti colleghi 


e genitori di 85 scuole, come . 


si afferma nella mozione 
votata alla fine, quello che 
è certo è che analoghe as- 
semblee organizzate dagli 
stessi due coordinamenti ai 
tempi del precedente gover- 
no avevano visto una pre- 
senza notevolmente minore 
(per usare un eufemismo) e 
si erano svolte in un clima 


assolutamente moscio. 


Il successo, quantomeno 


‘numerico, dell'assemblea del 


17 settembre è, quindi, una 
prova evidente del fatto che 
settori significativi della cate- 
goria e, più genericamente, 
del “mondo della scuola” 
sono, a ragione, seriamente 
preoccupati e che vi è una 
qualche disponibilità alla 
mobilitazione. 

Per concludere sui dati, 
oltre ai segretari provincia- 


li della CGIL e della CISL 


Scuola, erano presenti rap- 
presentanti delle istituzioni 
locali e dei partiti di opposi- 


zione ea tutti è stato riser- 
vato uno spazio notevole. 
Venendo ai contenuti, mi 
pare evidente che, oltre alla 
produzione, distribuzione 
ed esposizione ai convenuti 
di, peraltro utili, materiali 
informativi, l'assemblea era 
destinata a mandare un solo 
e chiaro messaggio, 
riassumibile: 

1. è necessaria una 
mobilitazione unitaria, si 
sono anzi usati | più impe- 
gnativi aggettivi “unito” ed 
“unico”; 

2. . soggetti promoto- 
ri di questa mobilitazione 
possono essere solo CGIL- 
CISL-UIL ai quali è possibile 
accodarsi a chiunque ma che 
hanno la forza ed il potere di 
realizzarla mentre il sindaca- 
lismo indipendente non ha 
questa stessa possibilità. 

Credo sia doveroso, trala- 
sciando il taglio enfatico, e a 
volte sgradevole, di alcuni in- 
terventi, ragionare sul nucleo 
razionale di questa tesi. 

E evidente che, se pren- 
diamo sul serio quanto il go- 
verno ha già fatto e quanto si 
appresta a fare, è necessaria 


una mobilitazione larga, du- 


revole nel tempo, articolata 
sul territorio che realizzi un 
adeguata opera di informa- 
zione, coinvolgimento dei 
colleghi e delle famiglie, 
costruzione di scadenze di 
lotta. 

E altrettanto evidente che 
questa mobilitazione non 
può risolversi in una giornata 
di sciopero ma che è impor- 
tante il percorso che si, spe- 
riamo, si svilupperà, anche 
grazie alla nostra azione, nel 
medio periodo nella catego- 
ria e nella società. 

Detto ciò, è bene ragio- 


. nare sui limiti e sulle vere 


e proprie contraddizioni di 
molti dei fautori di un'unità 
sotto l'egemonia di CGIL- 
CISL-UIL. 

A meno, infatti, di non 
immaginare che l'universo 
nasca dal nulla ogni mattina 
e che nella sua fase aurorale 
tutte le vacche siano rosa, 


cosi: 


„ Unita sotto tutela 


UMANITÀ NOVA 


mi concedo una citazione 


dello Hegel, è assolutamen- 
te evidente che il progetto 


Aprea - Gelmini — Tremon- 
ti riprende, unificandoli e 
potenziandoli, molti aspetti 
della politica scolastica, en- 
tusiasticamente sostenuta 
da CGIL-CISL-UIL, dei go- 
verni di altro colore rispet- 
to all'attuale. Risparmio 
ai lettori l'elenco completo, 
basta pensare che le scuole 


fondazione non sono una 


novità, che lo scambio fra 
taglio degli organici e sa- 
lario è previsto nei passati 
contratti ecc.. 

Visto, di conseguenza, 
che non risulta che CGIL- 
CISL-UIL abbiano cambiato 
di una virgola le loro piatta- 
forme e le loro proposte, la 
prospettata unità sarebbe 
un'unità contro e non un'uni- 
tà per. 

Aggiungo, a questo propo- 
sito, una considerazione che 
ritengo importante. Come 


è noto, i sindacati concer- 


tativi, stanno organizzando 
assemblee nelle scuole per 
denunciare le malefatte del 
governo ed il fatto che que- 
sto stesso governo non è 
“democratico” visto che non 
concerta con loro le sue 


scelte. Questi stessi sinda- . 


cati negano ai lavoratori e 
persino alle RSU di scuola il 
diritto di indire le assemblee 
riservandosi il monopolio dei 
diritti sindacali con la sug- 
gestiva conseguenza che, a 
loro avviso, democratico è 
ciò che decidono loro e non 
democratico ciò che è deciso 
senza di loro. 

Credo, a questo punto, 
valga la pena di fare una 


‘considerazione sull’effettiva 


forza di CGIL-CISL-UIL. È, 
infatti, sin troppo evidente 
che gli unificatori assumo- 
no come scontata l'ipotesi 
che i sindacati concertativi 
grazie alle enormi risorse 
economiche di cui dispon- 
gono, alle decine di migliaia 
di funzionari e distaccati , 
alla presenza capillare nelle 
aziende e sul territorio, alle 


“relazioni con i partiti ecc. 


siano in grado di ottenere 
molto, basta che lo vogliano 
e che la base prema sugli 
apparati perché si decidano 
a muoversi. 
Il fatto è che proprio nel- 
la natura della loro forza 
sta la loro debolezza. Chi 
negli ultimi mesi ha seguito 


. le vicende sindacali avrà 


notato che il governo ed il 
padronato hanno lanciato 
chiari segnali ai sindacati 
concertativi proprio sulla 
questione delle risorse. E, 
infatti, evidente che proprio 
perché la maggior parte delle 
entrate di CGIL-CISL-UIL 


«sono garantite dal governo 


, il governo è in grado, lad- 
dove si agitassero sul serio, 
di ricattarli e di ridurne radi- 
calmente la forza. Già ora si 
ipotizza un secco taglio dei 
permessi e dei distacchi. 

La disponibilità, piena di 
CISL e UIL e parziale di 
CGIL, a firmare una riforma 
del modello contrattuale, 
per fare un solo esempio, 
straordinariamente peggio- 
rativa rispetto al passato 
non deriva dal “tradimento” 
dei loro dirigenti ma proprio 
dalla necessità di mantenere 
il loro ruolo e parte del loro 
potere a fronte di un gover- 
no e di un padronato meno 
concilianti di quanto fosser 
anni addietro. 

La lentezza di CGIL-CISL- 
UIL nel deliberare la mobili- 


tazione dei lavoratori della 


scuola non è prova, a mio 
avviso, di tardezza d'ingegno 
ma nasce dal, sin troppo 
ragionevole, timore, per un 
verso, della scarsa disponi- 
bilità alla mobilitazione della 
categoria e, soprattutto, da 
quello di ritorsioni da part del 
governo. 

Non dimentichiamo, fra 
l’altro che il cuore, da un 
punto di vista strettamente 
sindacale, della proposta 
del governo e, cioè, un ta- 
glio secco degli organici e 
una parziale restituzione in 
termini retributivi ai super- 
stiti o, meglio, ai superstiti 


che diventassero “docenti 
esperti” se non vicepresidi, 
non è affatto estraneo alla 
logica di questi signori il cui 
blocco sociale di riferimento 
in categoria è costituito pro- 
prio da uno strato di colleghi 
e colleghe tutt'altro che ostili 
a percorsi di carriera quali 
quelli ipotizzati dal non trop- 
po ben assortito duo Aprea 
- Gelmini. 

Mi permetto un altra cita- 


zione colta di un grande let- 


terato napoletano, evitiamo 
la dialettica fottuti fottenti. 
Evitiamo, insomma, sia di 
isolarci, al contrario dob- 
biamo lavorare a costruire 
l’unica unità reale, quella 
nella lotta su contenuti chiari, 
e, di conseguenza, di fare gli 
utili idioti del sindacalismo 
concertativo. Altri lo sanno 
fare meglio di noi. 

Per, assai provvisoria- 
mente, concludere, il pros- 


simo periodo richiederà da 


parte nostra impegno, tenu- 
ta, chiarezza nelle prospet- 
tive, assunzione di decisioni 
condivise. 

Non è lontano, a que- 
sto punto, sciopero del 17 
ottobre che è stato deciso 
da alcuni sindacati di base 
(CUB, Cobas ed SdL). 

Ma, se è vero, che lo 
sciopero è solo un passag- 
gio, dovremo, se veramente 
nasceranno, partecipare ai 
coordinamenti di scuola e di 
zona dei quali molto di parla 
in questi giorni e farlo sui 
nostri contenuti. Dovremo, 
insomma, discutere franca- 
mente e, soprattutto, agire 
con determinazione. 


Cosimo Scarinzi 


1 Ovviamente pagati dal governo e 
dal padronato 

2 In particolare nel settore pubblico ma 
non solo, d'altro canto, nel settore privato, i 
sindacati concertativi se ricevono meno de- 
naro dal governo hanno accesso a cospicui 
finanziamenti da parte delle imprese 

3 Scarsa disponibilità che va benissi- 
mo a sindacati la cui unica preoccupazione 
è garantirsi un pacchetto di iscritti sulla 
base dello scambio fra prestazioni dal 
punto di vista della tutela individuale e, 
appunto, iscrizione. 


E dalla 1? pagina 


sibilità di carriera al di fuori 
delle compatibilità econo- 
miche del sistema paese, e 
mantenimento del consenso 
necessario alla riproduzione 
di tali classi unitamente alla 
costruzione di un clima di 
pace sociale. ; 

. Le cosiddette privatizza- 


zioni che avrebbero dovuto 


interrompere un tale circolo 
vizioso, però, hanno pro- 
dotto un sostanziale peg- 


| gioramento delle condizioni 
sociali in Italia, piegando 


totalmente lo strumento po- 
litico della fiscalità generale 


‘al sostegno alla Grande Fi- 


nanza e all'industria decot- 
ta proveniente dal passato 


ciclo di industrializzazione 
e completamente incapace 
di muoversi nel mare della 
Terza Rivoluzione Industria- 
le. In altre parole i soldi delle 
tasse della working class e 
del ceto medio italiano ser- 
vono a sostenere le fortune 
di una classe di capitalisti 
che hanno ripiegato sulle 
avventure finanziarie essen- 
do incapaci di muoversi su 
terreni industriali innovativi. 


Il crollo evidente dell’Italia. 


industriale è figlio di questa 
composizione della nostra 
class dominante, classe che 
grava come un macigno sulle 
spalle della working class e 
del ceto medio. 

L'unico ostacolo serio a 
questa nauseante soluzione 


è, fino a questo momento la 
resistenza opposta dai piloti 
e dalle hostess al piano Fan- 
tozzi che prevede che anche 
le loro retribuzioni vengano 
falcidiate del 30%. | 

AI di la delle facili ironie su 
stipendi tutt'altro che bassi, 
è evidente che la tattica 
di governo e Cai è quella 
di isolare l'aristocrazia del 
lavoro Alitalia e giocarvi con- 
tro i lavoratori di terra che 
sarebbero i più colpiti da un 
eventuale fallimento della 
compagnia. | 

La tattica da sempre adot- 
tata dalla maggior parte dei 
sindacati di questo settore 
dei lavoratori del volo facili- 


. ta l'operazione governativa 


, dal momento che questi 
hanno sempre cercato di 
sganciarsi da impiegati e 
manutentori per rivendicare 


| contratti separati e tratta- 


menti decisamente più fa- 


vorevoli. 

In altre parole in queste 
situazioni viene fuori il limite 
di tutte le politiche sindacali 


centrate sulla difesa di un 


singolo settore di lavora- 
tori privilegiati rispetto alla 
massa dei loro colleghi che 
svolgono mansioni inferiori. 

Nonostante questa situa- 
zione, è possibile che i piloti 
spuntino un trattamento mi- 
gliore di quello che la Cai ha 
proposto loro inizialmente; è 


evidente infatti che nessuna . 


compagnia aerea può pre- 
tendere di funzionare senza 
l'accordo, per lo meno par- 
ziale, di chi deve condurre 
gli aerei. 

Quindi, a onta delle di- 
chiarazioni di Fantozzi, è 


probabile che la trattativa si 


trascini ancora per qualche 
giorno sino a giungere a un 


accordo un po’ meno pena- . 


lizzante per “l'aristocrazia 


dell’aria”. 


L'ultima annotazione ri- 
guarda la compagnia che do- 
vrà assorbire tutti i debiti e | 
passivi di Alitalia, permetten- 
do così ai “furbetti dell’aria” 
e in seconda battuta ad Air 
France di acquisire una com- 
pagnia in attivo: è evidente 
che le casse della fiscalità’ 
generale dovranno ripagare 
quei debiti e rassicurare | 
fornitori non quietanzati. — 

E' altrettanto evidente che 
i primi a pagare per questa. 
operazione, passato il cla- 
more mediatico, saranno 
i lavoratori posti a carico 
di questa compagnia il cui 
fallimento è già stato piani- 


= ficato. 


Vogliamo scommettere 
che nessuno si interesserà di 
loro quando verranno buttati 
per strada? 


Giacomo Catrame 


“Ho lavorato per vent’an- 
ni al Pronto Soccorso del- 
l'Ospedale di Viareggio e ho 
| operato centinaia e centinaia 
di persone vittime di incidenti 
stradali. Non ho mai visto 
nessuno che aveva fatto 
un incidente perché aveva 
fumato una canna. Ho visto 
tantissime vittime di inci- 
denti causati da ubriachi e 
qualche volta m'è capitato 
di conoscere qualcuno che 
aveva causato un incidente 
sotto gli effetti della cocaina 
o dell’eroina, ma non ho mai 
visto nessuno che aveva 
fatto un incidente sotto gli 
effetti della cannabis” 

(Fabrizio Cinquini, medico 
chirurgo) 


Secondo Carbusters (una 
rivista internazionale che 
si occupa dell'impatto am- 


bientale e sociale delle au- 


tomobili) le principale cause 
degli incidenti stradali “gravi” 
sono: 

la velocità degli autoveicoli; 


il peso e la cilindrata dei 


veicoli; 

le strade dissestate e con 
segnalazioni insufficiente; 

il numero degli veicoli pe- 
santi (camion, pullman e tir) in 
circolazione; 

il mancato rispetto delle nor- 
me di sicurezza da parte degli 
automobilisti. 

A questi fattori, nel caso 
di incidenti mortali che coin- 
volgano pedoni e ciclisti, 
vanno aggiunti la mancanza 
o l'insufficienza di strisce 
pedonali e piste ciclabili e la 
scarsa illuminazione delle 
strade. 
=- In totale, invece, sareb- 
bero pochissimi gli incidenti 
provocati dall'abuso di alcool 
o di droghe illegali, “meno 
del 5% del totale secondo 
tutti gli studi accreditati”. Tra 
gli incidenti provocati dalle 
“sostanze” sarebbe comun- 
que l’alcool a far la parte del 
leone (due terzi dei casi), se- 
guito dagli psicofarmaci e da 
altre medicine (un quarto dei 
casi) ed infine dalle sostanze 
illegali (un decimo circa dei 
casi, cioè un incidente “gra- 
ve” su duecento). 

Anche la Croce Rossa 
Italiana è d'accordo con Car- 
busters. “Le responsabilita’ 
maggiori degli incidenti stra- 
dali, in Italia, non sono da 
attribuire ad alcol e droga ma 
a velocità, utilizzo del cellu- 
lare, non uso delle cinture 
di sicurezza e dei seggiolini 
per i bambini”, ha dichiarato 
infatti Fausto Taverniti, re- 
sponsabile della comunica- 
zione della CRI, presentando 
la recente campagna sulla 
sicurezza stradale dellas- 
sociazione. 

L'Italia, com'è noto, infatti 
detiene in Europa un amaro 
record di incidenti stradali, 
in particolare per quello che 
riguarda pedoni e ciclisti. 

Il Governo Berlusconi ha 
iniziato la sua politica sulla 
sicurezza stradale a luglio 
con la Finanziaria di mezza 
estate di Tremonti che ha 


al Piano nazionale sulla sicu- 
rezza stradale, 377 milioni 
allo sviluppo dei trasporti 
pubblici locali e 241 milioni 
agli incentivi per lo sposta- 
mento del traffico pesante 
verso il trasporto marittimo, 
mentre sono stati bloccati 
i fondi UE per le piste ci- 
clabili e sono stati ridotti al 
75% del budget spesso nel 
2007 i finanziamenti per gli 
interventi “non ordinari” di 
manutenzione stradale. 

Le strade italiane con- 


tinuano così ad essere le 
più pericolose di Europa, 
percorse da spaventosissimi 
tir carichi di merci che in un 
paese normale viaggerebbe- 
ro via treno o via nave e da 
frotte di SUV e di automobili 
di grosse cilindrata guidate 
da poveri disgraziati che 
credono fermamente alle 
pubblicità che promettono 


- eterna felicità e belle donne 


a chi gira con il macchinone. 
Il governo italiano, però, 
ha nel frattempo imbastito 
un'enorme operazione di la- 
vaggio collettivo del cervello 
per convincerci che la vera 
incidenti stradali sono quei 
cattivoni che devono troppo 
o che, peggio ancora, “si 
drogano”. Le compagnie di 
assicurazioni sono state le 
prime a sostenere questa 
tesi (già ora vengono ridotti 
gli indennizzi corrisposti ai 
guidatori positivi ai test anti- 
droga e antialcool, anche se 
non hanno nessuna respon- 
sabilità negli incidenti in cui 
sono coinvolti), seguite a 
ruota dalle case automobili- 
stiche ansiose di vendere au- 
tomobili sempre più potenti e 
sempre più costose. 

E le cronache dei media 
di regime si sono riempite 
puntualmente della storie di 
incidenti causati da ubriachi 
e da “drogati”, trasformati 
prontamente nei responsabili 


di tutte le morti sulle strade. 


Così, quando a Roma 
poco dopo Ferragosto, in 
una strada senza illumina- 
zione e senza strisce pe- 


donali sul litorale romano e’ 
stata travolta e uccisa una 
ragazza di 25 anni, incinta, 
ed il conducente dell’auto- 
mobile è risultato positivo ai 


test antidroga, dopo qualche. 


giorno di isteria mediatica, 
il terribile sottosegretario 
anti-droga Carlo Giovanar- 
di ha lanciato “il narcotest 
sulle strade”. Con laboratori 
montati su tir e camper per i 
prelievi, accanto ai poliziotti 


‘ci saranno medici e attrez- 


zature sanitarie per trovare 
tracce — oltre che dell'alcool, 


facilmente rilevabile con l'eti- 
lometro - anche delle sostan- 
ze proibite in circolazione. 
Gli automobilisti “sospetti” 
verranno sottoposti prima ad 
un test delle urine e quindi 
ad una visita neuropsicolo- 
gica e un test di reattivita’ 
per valutare la reazione agli 
stimoli e riconoscimento di 


colori. | malcapitati che non 


dovessero superare i test si 
vedranno ritirare la patente, 
confiscare l'automobile e 
avranno una denuncia pe- 
nale per il reato di “guida in 
stato di alterazione psico-fi- 


sica” per cui la pena prevista 


è quella massima comminata 
al guidatore ubriaco: arresto 
da tre mesi a un anno e 
ammenda da 1.500 a 6.000 
euro (mentre, infatti, per chi 
guida sotto l’effetto di alcol, 
sia le sanzioni penali che 
amministrative aumentano 
all'aumentare del tasso alco- 
lemico, per quanto riguarda 
l'assunzione di sostanze 
stupefacenti è indifferente il 
tipo di sostanza utilizzato e 
la quantità). Le stesse pene, 
peraltro, sono previste se 
uno rifiuta di sottoporsi al 
test. 

La nuova campagna è 
stata lanciata da Giovanardi 
in persona che nella notte 
tra il 29 e il 30 agosto ha ac- 
compagnato personalmente 
medici e sbirri alla caccia 
di ubriachi e drogati sulle 
strade della provincia di Ve- 


rona. | risultati della brillante 


operazione sono stati strillati 


a tutti i giornali: la metà dei 


fermati era risultata “posi- 
tiva”. 

Senza il minimo pudore, 
Giovannardi arrivava ad- 
dirittura a dichiarare in un 
intervista radiofonica, che 
dagli anni 50 ad oggi ‘250 
mila persone hanno perso la 
vita, un numero non lontano 
dalle perdite che l’Italia ha 
avuto nella prima Guerra 
Mondiale. Solo nel 2007 ci 
sono stati 5.500 morti sulle 
strade. Per questo ci vuole 
repressione, sottintendendo 
che tutte queste morti sia- 


no state causate da alcol e 
droga. 

Nell’Italietta fascista e 
leghista, 98° paese al mondo 
per la libertà d'informazione, 


. pochi hanno avuto il coraggio 


di contestare le parole del 
porco, nonostante l'evidente 
infondatezza delle sue affer- 
mazioni. 

Peraltro, gli stessi dati 
relativi ai “test” anti-droga 
e anti-alcool effettuati su 
alcune centinaia di automo- 
bilisti di Verona fermati nella 
notte tra il 29 e il 30 agosto 
smentiscono le dichiarazioni 
di Giovannardi sul fatto che 


metà dei fermati fossero. 


ubriachi o drogati. Su 576 
veicoli fermati, soltanto 80 
guidatori sono stati control- 
lati e sono state ritirate 37 
patenti (un po' meno del 6% 
e non il 45%, come riportato 
dai tg e dai giornali). 

La febbre dei test, comun- 
que, continuerà. Giovannardi 
in persona ha annunciato 
che “in settembre-ottobre, 
inoltre, decollera' un'inizia- 
tiva sperimentale a Foggia, 
Verona, Cagliari e Perugia 
che rendera’ obbligatoria, 
in via sperimentale in quelle 
citta’, il test anti-droga per 
chi chiede il patentino o la 
patente, con l'intenzione poi 
di estendere questo test in 


‘etc... 
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www.ecn.org/uenne/ 


tagliato di 17,5 milioni di euro 


tutta Italia, anche per i rin- 
novi della patente”. E giovedì 
scorso è statra approvata 
dalla Conferenza Stato-Re- 
gioni la normativa che pre- 
vede l'obbligo di sottoporsi 
a test per tutti i lavoratori a 
rischio (ad esempio piloti di 
aereo e autobus, macchini- 


sti, camionisti, persone che ` 


lavorano con gli esplosivi 
ma la lista precisa non 
esiste ancora e rischia di 
allargarsi parecchio). 

A farne le spese saran- 
no soprattutto i fumatori di 
hashish e marijuana che 
sono rintracciabili per lungo 
tempo nel sangue e nelle uri- 
ne. Proprio per questo, i test 
antidroga sono stati bocciati 
da Gianluigi Gessa, il più il- 
lustre neurofarmacologo ita- 
liano che ha dichiarato: “tutti 
noi sappiamo che la droga 


. che produce più incidenti 


stradali è l'alcol che, però, 
sparisce dal sangue dopo 
due o tre ore. La cannabis, 
invece, resta nel sangue cir- 
ca un mese, nei capelli ben 
oltre, e nei peli delle parti 
intime anche diversi mesi. 
Ma è idiota pensare che, 


se trovo tracce di questa 


sostanza in una persona che 
ha fumato uno spinello alcuni 
giorni fa, si possa dire che 
sia pericolosa alla guida. Le 
tracce non significano che 
sei intossicato: per la canna- 
bis, la permanenza vuol dire 
che la sostanza viene tratte- 
nuta nel tessuto adiposo... si 


‘ tratta di un provvedimento 


totalmente irrazionale”. 
Tra l’altro; non esiste al- 
cuna prova che l'utilizzo di 
cannabis sia collegato agli 
incidenti stradale ed, anzi, 
tutte le ricerche effettuate 
negli ultimi 60 anni hanno 
dato risultati opposti. L'ulti- 
ma ricerca in ordine di tempo 
è quella pubblicata ad aprile 
sulla rivista Accident Analysis 
and Prevention ed effettuata 
dalle università israeliane di 
Hebrew e di Negev, che ha 


studiato l'impatto dell'alcol 
e del THC sulla guida ed è 


giunta alla conclusione che i 
fumatori di cannabis si com- 
portavano come coloro che 
avevano uno 0,05% di tasso 
alcolico nel sangue (cioè 
dieci volte inferiore al limite 
di 0,5mlI/I previsto dal Codice 
Stradale italiano). | 

La War On Drugs, però, si 
sa non ha nulla di razionale 
(a parte per i narcotraffican- 


ti e i loro complici, che si. 
riempiono le tasche grazie al 


proibizionismo). E i malcapi- 
tati che si vedranno togliere 
la patente — o magari licen- 
ziare — perché risultati posi- 
tivi ad un test non verranno 
puniti per nient'altro che per 
il proprio stile di vite. 
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BOLOGNA — 27-28 
SETTEMBRE 2008 


COR-A-ZONE 


La scuola popolare 
di musica “Ivan Illich" 
in collaborazione con 
l'associazione "Primo 
Moroni” ed il circolo 
anarchico “Camillo Berne- 
ri”, organizza il “Festival 
Internazionale del Canto 
Sociale". 


>< 


Partecipano: 

Sibemolle (Francia), 
Color del Mai (Francia), 
Voci di mezzo, Coro di 
Micene, Cenc'allegre, 
Canzoniere Bresciano 


Programma: 

Sabato 27 - ore 12-15 
Buffet di Benvenuto 
presso il circolo anarchi- 
co Camillo Berneri, Piazza 
di Porta Santo Stefano 1 

Sabato 27 - ore 18 
- fino a notte fonda; 
Festival, presso al SPM 
Ivan Illich, via Giuriolo 4 

‘ Domenica - ore 12-15 
Pranzo di saluto presso la 


‘ Casa del Popolo di Malal- 


bergo di Ponticelli. 


JK BOLOGNA: 
ANTIFASCISTI, 
PARTIGIANI, 
COMPAGNI, 
CITTADINI 


Giornata di informa- 
zione, storia e musica 
antifascista. Piazza del- 
l'Unità - dalle ore 17 

Dopo l'omicidio a 
Verona di Nicola Tom- 
masoli, aumentano le 
aggressioni di stampo 
fascista. Sono avvenute 
28 aggressioni soltanto 
negli ultimi 4 mesi, men- 
tre sono 90 in totale gli 
episodi (tra aggressioni 
e atti vandalici) dall'ini- 
zio dell'anno. 

Non cambiano gli 
obiettivi dei neofascisti: 
immigrati, omosessuali 


e compagni; ne le mo- | 


UMANITÀ NOVA 


= 


dalità che li contraddi- 

stinguono: agguati, lame 
e vigliacche aggressioni 
alle spalle. 

Domenica in piazza 
dell'Unità a Bologna, 
promuoviamo una giorna- 
ta ANTIFASCISTA con 
racconti, parole, suoni 
e canti per fare luce e 
chiarezza sulle losche 
trame di una cultura e 
un agire fascista che sta 
dilagando nelle nostre 
comunità, per ripercorre- 
re le storie di resistenza 
degli Arditi del popolo 
che spontaneamente si 
sollevarono per impedi- 
re l'avanzata fascista, 
salvaguardando la propria 
dignità e libertà. 


XM24 


C CONVEGNO IN- 
TERNAZIONALE 
MASSENZATICO 
(REGGIO EMILIA) 
4-5 OTTOBRE 
2008 


LA CUCINA 
DELL'UTOPISTA 
VIAGGI, SOGNI, 
BISOGNI E 
RIVOLUZIONI 


PROGRAMMA 


Sabato 4 

Presso Centro Sociale 
"La Paradisa” via Beetho- 
ven 78/e Massenzatico 
(RE)Ore 15: Apertura del 
convegno con brindisi in 
memoria di Gino Veronel- 
liOre 16: Incontro con 
scrittori e poeti su uto- 
pia e gastronomiaInter- 
vngono tra gli altri: Paolo 
Nori, Giuseppe Caliceti, 
Arturo Bertoldi, Stefano 
Raspini, Carlo Lucarelli. 
Ore 20: Gnoccata sociale 
con lambrusco proibito e 
grana di vacca rossa Ore 
22: Concerto di Alessio 
Lega e Mara Redeghieri 


Domenica 5 


Presso Centro Sociale . 


“La Paradisa" 

via Beethoven 78/e 

Massenzatico (RE) 

Ore 11:Propulsione di 
Gigi Pascarella su “Ten- 
sione utopica nella cucina 
del popolo"Ore 12:Pranzo 
del corsaro allestito dal 
Barone Rosso della Luni- 
gianaOre 20: Veglionissi- 
mo Rosso (necessaria la 
prenotazione, costo 20 
euro) 


= 


Il punto di vista di Antonio 
D'Errico, compagno del co- 
mitato antirazzista milanese, 
Antonio è anche membro 
della FAI e fa parte della 
Commissione Antirazzista 
della Federazione Anarchica 
Italiana. 

L'intervista è stata realiz- 
zata da Riccardo Bonelli. 


1. quali sono le finalità 
del comitato antirazzista di 
Milano? 


Il comitato ha avuto va- 
rie fasi prima di prendere le 
forme attuali. Nasce intorno 
alla fine del 2007, ma solo 
nel maggio di quest'anno, in 
occasione dell'annuncio del 
pacchetto sicurezza fatto dal 
governo Berlusconi, alcuni 
compagni fanno girare un ap- 
pello pubblico al movimento 
per adeguare le forme di lotta 
e organizzare la resistenza 
a questa deriva autoritaria. 
La risposta è stata positiva: 
nasce così il comitato anti- 
razzista attuale, composto da 
decine di compagni/compa- 
gne che fanno parte di quasi 
tutto lo schieramento politico 
antagonista . 

L'adesione al comitato è 
assolutamente individuale per 
cui all'interno i compagni/le 
compagne non riportano la 
linea dell’organizzazione di 
cui fanno parte; il comitato 
non è la somma di vari gruppi 
politici, ma di individualità 
che si sforzano di ragionare 
ed agire secondo dei chiari e 
precisi principi organizzativi: 
organizzazione orizzontale, 
niente delega, disconosci- 
mento di qualsiasi forma di 


` leaderismo. : 


L'attività del Comitato si 


. Svolge soprattutto nei luoghi 


di lavoro e nei quartieri. 

Un punto caldo è la lotta 
contro la militarizzazione della 
vita sociale, che il padronato 
sta usando per sottomettere 


i proletari e costringerli ad © 


accettare lo sfruttamento più 
selvaggio. 

| punti di lavoro si muovo- 
no su 4 direttrici 

a) Centri di identificazione 
e espulsione C.I.E. (ex cpt) 

b) Campi rom 

c) Pacchetto sicurezza e 
tutto ciò che ne deriva, in- 
tervento politico nei quartieri 
proletari. 

e) Intervento militante al- 
l'interno delle zone produttive 
del mondo del lavoro, pic- 
chetti a sostegno dell’autor- 
ganizzazione e per allargare 
la base di lotta. 


2. la politica razzista del 
governo Berlusconi che con- 
seguenze sta avendo tra le 
classi lavoratrici italiane? 


In realtà la politica razzista 
in Italia non parte adesso dal 
governo Berlusconi, ma ha 


‘radici più lontane. Era già. 


iniziata da vari anni, portata 
avanti sia dai governi di cen- 
tro destra, sia da quelli di cen- 
tro-sinistra senza differenza. 
L'attuale legge sull’immigra- 
zione (chiamata Bossi - Fini, 
dal nome di chi l’ha redatta) è 
stata varata dalla destra, ma 


ricalca la precedente fatta dal 
governo di sinistra ( la Turco 
- Napolitano. Oggi Napolitano 
è il presidente della Repub- 
blica). 

La crisi economica ha fatto 
Il resto. Il governo attuale ha 
vinto le elezioni basandosi su 
una forte campagna mediati- 
ca sulla sicurezza. Ha dato 
sfogo a sentimenti razzisti : la 
crisi economica derivata dalle 
scelte del capitalismo è stata 
nascosta e il “nemico” cui im- 
putare le precarie condizioni 


di vita è diventato l’immigrato — 


(Rom, Rumeni, arabi.) 

Questo governo, chia- 
ramente di destra con forti 
componenti razziste e post 
fasciste, evidenzia l’elemen- 
to populista e retorico, ma 
le politiche di base sono le 
stesse dei precedenti governi 
di centro-sinistra. 


| lavoratori nel loro com- 


plesso oggi sono “alla fine- 
stra”, cioè aspettano. In una 
situazione di crisi è difficile 
riconoscere nel migrante una 
persona sfruttata come se 
stessi. E’ più facile percorrere 
politiche rivendicazioniste di 
parte. 


| 3. come stanno reagendo 
gli immigrati a questo clima di 
intimidazione e repressione? 


Non c'è oggi una sola ri- 
sposta da parte degli immi- 
grati, organizzata in modo 
coerente, ma ci sono molti 
segnali di ribellione. Vedere 
gli immigrati come un blocco 
unico non è corretto anche 
perché, come tutti gli esseri 


umani, subiscono gli umori ‘ 


della vita, i ricatti che riguar- 
dano il lavoro, la famiglia, la 
casa e chi più ne metta. 

Però dove c'è un lavoro 
politico avviato le cose sono 
diverse. Un esempio: a giu- 
gno di quest'anno, in un pae- 
se della cintura industriale di 
Milano, un ragazzo egiziano 
viene ucciso dal padrone del- 
la sua ditta perché era andato 
a reclamare lo stipendio del 
lavoro svolto. 

| compagni di un sindacato 
di base, il comitato antirazzi- 
sta e altri organizzano una 
manifestazione di solidarietà 
nel paese. Alla manifesta- 
zione hanno partecipato in 
modo inatteso e spontaneo, 
ma attivo centinaia di per- 
sone egiziane e “straniere” 
che hanno preso la testa del 
corteo, dando vita ad una 
manifestazione che nessuno 


si aspettava. Questa manife- 


stazione ha dato il via ad un 


movimento antirazzista fatto. 


di lavoratori stranieri e italiani 
che si sta radicalizzando sem- 
pre più. Gli egiziani hanno poi 
organizzato insieme alle forze 
politiche che avevano dato 
origine alla prima manifesta- 
zione, un altro appuntamento 
che ha richiamato migliaia di 
persone. Il tutto in modo as- 
solutamente spontaneo. 


4. dopo la campagna raz- 
zista anti-rom portata avanti 
dal governo, a Milano c’è 
stata una delle poche rispo- 
ste di lotta da parte dei Rom. 


vuoi raccontare questa espe- 


rienza? 


Bisogna partire da qual- 
che anno indietro per capire 
perché a Milano c’è stata 
la risposta del popolo Rom 
in modo organizzato. Alcuni 
anni fa moltissime famiglie 
Rom avevano occupato un 
intero caseggiato in centro di 
Milano, Via Adda. L'occupa- 
zione è durata qualche anno 
e con i compagni che hanno 
fatto parte di questa lotta si 
è sedimentato un rapporto 
duraturo. | 

Molte di quelle famiglie 
sono oggi in vari campi di 
Milano e subiscono soprusi di 
ogni genere, sia dallo stato 
italiano con le sue polizie, 
le prigioni, sia dalla chiesa 
cattolica la quale gestisce 
in modo poliziesco il campo 
Rom più grande di Italia, il 
campo di Via Barzaghi. 

La chiesa, tramite la Casa 
della Carità gestita da un 
prete che passa per un illu- 
minato, applica all’interno 
del campo un patto chiamato 
Patto di legalità. La respon- 
sabilità delle azioni diventa 
collettiva: così se un individuo 
fa qualcosa contraria al pat- 
to, tutta la famiglia ne paga 
le conseguenze. I| campo, 
inoltre, sembra un lager: 
container, baracche e roulotte 
dietro un enorme cimitero, in 
mezzo al nulla. 

La comunità Rom in questi 


anni ha continuato a orga- 
nizzarsi, a partecipare an- 
che ai vari scioperi operai. 
Così, quando si è parlato 
di pacchetto sicurezza e di 
prendere le impronte ai bam- 
bini, 
è diventata pesantissima a 
causa dei continui attacchi in 
tutta Italia ai campi Rom che 
venivano bruciati e distrutti, 
il comitato antirazzista, insie- 
me ai Rom del campo di via 
Barzaghi e insieme a tutte le 
forze politiche che hanno ade- 
rito, ha fatto una campagna 
di mobilitazione di 2 giorni 
che si è conclusa con una 
manifestazione con circa un 
migliaio tra italiani e “zingari” 
donne, bambini, uomini. 

E stata un'esperienza ec- 
citante anche perché, nono- 
stante parte del comitato fos- 
se composto anche da rom, 
non era scontato che l'inizia- 
tiva riuscisse. Alla vigilia della 
due giorni di manifestazioni 
molti hanno subito ricatti, ci 
sono state intimidazioni e 
rastrellamenti notturni dentro 
al campo. 


5. anche nel CPT di Mi- 


lano ci sono stati segnali di 
rivolta. Che caratteristiche ha 
assunto? 


Anche qui il comitato ha 


avuto un compito strategico 
per rompere il muro del si- 
lenzio, che circonda i CPT. 
A fine giugno, inizio luglio ci 


sono state delle rivolte: nella 


All’ultima riunione del 
Coordinameno Migranti 
di Bologna e Provincia, al 
quale i lavoratori anarchici, 
come pure l'Unione Sinda- 
cale, danno da tempo tutto 
il sostegno possibile, sono 
intervenuti due compagni 
dell’associazione 3 febbraio 
per invitaci a partecipare alla 
manifestazione antirazzista 
del 4 ottobre a Roma. 

Speriamo che l'impegno 
organizzativo dei promotori 
sia ripagato dalle presenze 


in piazza perché, soprattutto 


sul fronte antirazzista e delle 
lotte sociali e politiche dei 
migranti, è necessario che 
l'impegno tutti non sia mai 
da sottovalutare, o, ancor 
peggio, da boicottare. 

Probabilmente si sarebbe 
dovuto allargare ancor più la 
definizione della piattaforma 
al maggior numero possi- 
bile di coordinamenti, reti 
ed associazioni migranti ed 
antirazziste cercando, nel 
contempo, di non muoversi 
su di un terreno di difesa 
dal razzismo, pur dilagante, 
ma lanciando rivendicazioni 
ben definite sul terreno dei 
diritti amministrativi, sociali 
e del lavoro. 

| lavoratori e le lavora- 
trici migranti hanno in sé 


‚oggi, una immensa forza 
che attende solo di essere 
espressa, ciò accadrà nel 
momento stesso in cui i mi- 
granti si renderanno appieno 
conto dell'importanza che 
essi rivestono nei più svariati 
settori sociali e produttivi e 
si daranno via via strumenti 
di lotta sempre più incisivi e 
radicali. 

Questa forza non potrà 
certo essere espressa da un 
corteo, per quanto numeroso 
possa essere, o dalle scin- 
tille di rivolta di fronte ai più 
efferati episodi di violenza 


subita. 


Se stato e padroni consi- 
derano i migranti solo come 
braccia e teste da spremere 
per trarne il maggior utile 
e profitto possibile, è sul 
terreno del lavoro che essi 
devono e possono essere 
battuti: per questo, come 
coordinamento migranti, 
stiamo dando vita ad un 
percorso assembleare per 
la definizione dello sciopero 
del lavoro migrante. 

E’ nostra intenzione muo- 
verci come segue: 


1) Realizzazione di una 
grande assemblea di lavo- 
ratrici e di lavoratori migranti 
e nativi (la condizione mi- 


quando la situazione . 


w Mer un Comitato Antirazzista in ogni città 


sezione dei Trans la repres- 
sione della polizia è stata’ 
la più feroce. Si è venuti a 
conoscenza di quanto stava 
succedendo e si è riusciti, tra- 
mite alcuni contatti telefonici, 
a fare da cassa di risonanza a 
ciò che succedeva all’interno 
del CPT. Tramite trasmissioni 
radio, picchetti davanti al 
CPT di Via Corelli al costo di 
denunce, forti manifestazioni 
di solidarietà si è riuscito 
a diminuire le provocazioni 
poliziesche, le botte, la re- 
pressione contro le persone 
che sono trattenute. Anche 
qui, come nei campi Rom, la 
chiesa con la Croce Rossa ha 
avuto il suo ruolo fortemente 
repressivo, la gestione del 
Centro di Detenzione, infatti, 
è affidato alla Croce Rossa. 
La pressione esterna ha fatto 
sì che liberasse chi aveva 
avuto a che fare con le pro- 
teste e aveva subìto in modo 
violento la repressione con 
percosse e insulti. Per tutto 
il periodo estivo c'è stato un 
susseguirsi di rivolte dovute 
alle condizioni ignobili degli 
‘ospiti’ (così vengono chia- 
mati i reclusi). 

Il comitato oltre ad atti- 
varsi in appoggio alle lotte 


‘ha cercato anche di dare 


una mano mettendo a dispo- 
sizione strutture legali e di 
solidarietà immediata. 


Un comitato antirazzista in 
ogni città 


grante riverbera su tutti e 
tutte trascinando al peggio 
le condizioni di vita e di la- 
voro, secondo una precisa 
strategia statopadronale) 
convocata tramite l’attivazio- 
ne di lavoratori e di delega- 
ti, indipendentemente dalla 
esistenza o meno di una 
qualsiasi tessera sindacale, 
decisi alla realizzazione di 
questo percorso. 


2) Abbozzo di una piatta- 
forma di lotta che, per altro, 
ha già preso forma nelle 
nostre assemblee e momenti 
di piazza trascorsi. 


3) Sollecitazione alla rea- 
lizzazione di altre assemblee. 
sul territorio italiano. 

4) Indizione dello sciopero 
anche tramite l’attivazione 
di quelle sigle sindacali che 
vorranno e si saranno atti- 
vate per sostenerlo o di altre 
che vi saranno trascinate 
dalla evoluzione dei fatti. 


Il percorso è ambizioso, 
ma la modalità è storica, 
e capite bene che grande 
necessità ci sia della parte- 
cipazione e del contributo di 
tutti e di tutte. 

Leo 


A Luglio, Berlusconi pro- 
pagandava l'invio in Cam- 
pania di un esercito di 1000 
volontari, 3000 alpini e per- 
sino 300 psicologi (!) da tutta 
Italia per spiegare ad ogni 
famiglia napoletana come si 
fa la raccolta differenziata. 
Una provocazione razzistica 
che - sfruttando radicati luo- 
ghi comuni — aveva lo scopo 
di far credere al resto d'’Ita- 
lia che la colpa dell’attuale 
stato di cose non fosse del 
sistema politico, industriale, 
camorristico e massonico, 
bensì dei napoletani e caser- 
tani antropologicamente re- 
stii ad accettare la soluzione 
del problema rifiuti, per cui 
discariche ed inceneritori, 
finché la mentalità in que- 
stione non cambiava, erano 
l'unica soluzione possibile. 

Ovviamente l’esercito di 
volontari non è mai partito, 
in quanto per l'aspetto di 
propaganda ideologica so- 
pra descritto era sufficiente 
l'effetto annuncio”. 

Assai interessante ed in- 
telligente — e proprio per 
questo totalmente ignorata 
dai grandi media — è stata 
però la risposta del movi- 
mento napoletano che lotta 
contro lo scempio del terri- 


Torino: 
sei condanne 
per il Fenix 


19 settembre. AI tribunale 
di Torino si è svolta l’ultima 
udienza del processo contro 
dodici compagni accusati di 
occupazione, deturpamento, 
e rottura di sigilli giudiziari. 

Il processo si è conclu- 
so con sei condanne e sei 
assoluzioni. Le condanne 
sono pesanti: quattro com- 
pagni hanno preso otto mesi, 
mentre ad altri due sono stati 
comminati rispettivamente 
10 e 12 mesi. 

Vale la pena di ricordare 
i fatti. 

Nella notte tra il 10 e l'11 
giugno 2005 una squadrac- 
cia fascista si introduce nel 
 Barocchio Squat e aggredi- 
sce gli occupanti. Il bilancio è 
pesante: le lame dei fascisti 
colpiscono due compagni, 
uno dei quali viene operato 
d'urgenza. 

Il 18 giugno un corteo di 
protesta viene caricato dalla 
polizia, che vuole impedirgli 
di arrivare in centro: due 
compagni, tra cui uno della 
FAI torinese, vengono ar- 
restati. Il 2 luglio un corteo 
sfila per il centro della città 
per rispondere alla violenza 
fascista ed alla repressione 
poliziesca. 

I{ 20 luglio vengono emes- 
si 8 mandati di arresto nei 


confronti di compagni che: 


avevano preso parte alla 


torio. La Rete Campana Sa- 
lute e Ambiente, il Comitato 
Centro Storico Diritti Salute 
e Ambiente ed i Disoccupati 
Organizzati Banchi Nuovi 
hanno organizzato dalla fine 
di Luglio una riuscitissima 
operazione di “Porta a Porta 
Autogestita”. 

Nonostante il boicottag- 
gio delle istituzioni, è stata 
registrata una entusiastica 
partecipazione proprio nelle 


zone dove, a dire di ASIA (la 


municipalizzata addetta alla 
raccolta rifiuti) la raccolta 
porta a porta era impossibile; 
la stessa iniziativa oltre che 
a Napoli è. stata effettuata 
anche a Salerno, con risultati 
altrettanto positivi. 

Ogni sera a partire dalle 
20 circa 150 militanti in ma- 
niera del tutto gratuita e con 
propri mezzi hanno raccolto 
i rifiuti differenziati porta a 
porta ed inviandoli al riciclo, 
dimostrando nei fatti che i 
cittadini di Napoli sono pronti 
e desiderosi di iniziare la 
raccolta differenziata che per 
15 anni i poteri locali e nazio- 


nali hanno sistematicamente ° 


boicottato. 

Con questa azione si è 
dimostrato concretamente 
che un'alternativa all’avve- 


manifestazione antifascista 
del 18 giugno. L'accusa è di 
quelle da tempo di guerra: 
devastazione e saccheggio, 
roba che costa da 8 a 15 
anni di reclusione. Lo stes- 


so giorno Fenix, laboratorio 


astronomico contro la re- 
pressione, viene perquisito, 
sgomberato e posto sotto 
sequestro giudiziario. 

-= Nella primavera del 2006, 
davanti alla casetta che ave- 
va ospitato il Fenix, ai giardi- 
ni ir-reali, vengono organiz- 
zate per il 25 aprile e per il 
Primo Maggio due feste. In 
entrambe le occasioni per un 
giorno Fenix magicamente 
riapre. 

Il 10 dicembre del 2007 si 
conclude il processo contro 
gli antifascisti del 18 giugno: 
cade l'accusa di devastazio- 
ne e saccheggio ma vengo- 
no comunque condannati a 


pene trai 9 e i 18 mesi per 


resistenza. 

Nel frattempo la casetta 
di Fenix è stata assegnata al 
CTS, un'associazione che si 
occupa di turismo studente- 
sco, legata mani e piedi alla 
sinistra governativa in città. 

Nella primavera Fenix 
risorge in via Bologna, in 
una caserma dei vigili ab- 
bandonata, già occupata 
dagli anarchici torinesi nel 
lontano ‘77. Dura poco: nel- 
l'agosto del 2007 arriva lo 
sgombero. 

Il processo contro 12 oc- 
cupanti accusati della mo- 
mentanea riapertura di Fenix 
il Primo Maggio del 2005 si 
è concluso con la sentenza 
del 19 settembre. 


lenamento di territori, già 
devastati da anni di sver- 
samenti tossici, esiste ed è 
praticabile solo che ci fosse 
la volontà politica di farlo. 

A dimostrazione ulteriore 
di dove fossero le responsa- 
bilità del disastro, è poi giun- 
ta di recente la confessione 
del “pentito” Gaetano Vassal- 
lo — uno dei boss che per 20 
anni ha interrato e/o bruciato 
rifiuti tossici in Campania 
pagando politici e funzionari 
statali — che ha descritto 
uno scenario che vede un 
vero e proprio complotto tra 
massoneria, imprenditori, 
politici, camorristi ed appar- 
tenenti alle forze dell'ordine 


‘per rendere la Campania lo 


sversatoio dei rifiuti tossico- 
nocivi di mezza Europa. 
Uno scenario che, come si 
può vedere con i propri occhi 
dai vari filmati che girano in 
rete, prosegue senza sosta. 
Ciononostante — ma co- 
m'era da aspettarsi — il siste- 
ma di potere ha proseguito 
per la sua strada, conferman- 
do la strategia discariche & 
inceneritori dove interrare 
e bruciare ogni genere di 


rifiuti — stavolta legalmente, 
come si può notare decodi- 


ficando le tabelle allegate al 


Ma, come scrivono i com- 
pagni di Torino Squatter in 
un loro comunicato, la sto- 


ria di Fenix non finisce qui. 
. Continua in strada e nelle 


autoproduzioni. 


R. Em. 


Torino: gran 
bivacco a S. 
Salvario 


Durante l'estate il sindaco 
Chiamparino, appena acqui- 
siti i superpoteri da Maroni, 
ha emesso un'ordinanza 


che vieta di bere alcolici. 


e di mangiare in strada in 
alcune vie di S. Salvario. Si 
tratta dell’ennesimo tentati- 
vo di disciplinare con multe 
e manganelli un quartiere 
multietnico, da mesi sotto- 
posto a retate di polizia, da 
sempre nel mirino di chi lo 
vorrebbe laboratorio delle 
strategie repressive contro 
gli immigrati che ci vivono e 
ci lavorano. 

Chi può permettersi di 


sedere nei dehor dei bar si è 


goduto il fresco delle serate, 
per gli altri, per quelli delle 


‘moretti a un euro bevute su 


uno scalino in strada, ecco 
pronte le pattuglie. 

In nome della “sicurezza” 
un altro pezzetto di libertà 
che se ne va. La libertà di 
chi non ha soldi e luoghi di 
socialità e sceglie la gratuità 
della strada. 

Non tutti però sono dispo- 
sti a piegare la testa. 


INFO 


‘Decreto Berlusconi” per la 
“soluzione” del problema. A 
Napoli, in particolare, i lavori 
per la discarica nella selva 


del quartiere di Chiaiano (il 


polmone verde della città) 
sono proseguiti e, allo stesso 
tempo, si è decisa la sede 
dell’inceneritore cittadino nel 
quartiere di Ponticelli. 

La risposta delle popo- 
lazioni, in entrambi i casi, 
non si è fatta attendere. Alle 
17.00 del pomeriggio di lu- 
nedì 15 settembre è scaduto 
l'ultimatum che il Presidio 
permanente contro la disca- 
rica di Chiaiano aveva dato 
al governo per entrare nella 
cava del poligono per poter 
visionare lo stato dei lavori. 
Alle 17.30 una delegazione 
di 200 cittadini di Chiaiano e 
Marano si sono incamminati 
verso la cava occupata dal 
mese di luglio dai militari 
dell'esercito, e per alcune 
ore vi è stata una situazione 
di forte tensione con le forze 
dell'ordine. 

Dopo di che il presidio è 
entrato in uno stato di mo- 
bilitazione permanente, che 
dura tuttora. 

Anche la popolazione di 
Ponticelli e, in generale, dei 
quartieri e cittadine ad Est 


-Il 16 settembre l'angolo 
tra via Berthollet e via Goito, 
nel cuore del quadrilatero 
dei divieti, è stato teatro di 
un gran bivacco di protesta 
proposto dall’ Assemblea An- 
tirazzista di Torino. 

Intorno alle 17 a S. Sal- 
vario c'erano tanti poliziotti 
della digos ed alcune ca- 
mionette dell antisommossa. 
Poi, poco a poco, sono arri- 
vati antirazzisti armati di cibi 
e bevande, che hanno aperto 
tavoli, messo su musica, 
distribuito volantini ai tanti 
passanti curiosi di capire 
cosa stesse succedendo. Su 
uno striscione viene scritto 
“Per un quartiere solidale, 
bivacco generale”. Gli abi- 
tanti di una casa si offrono 
di legare al loro balcone la 
stoffa, che viene tesa di tra- 
verso alla via. Più tardi alcuni 
immigrati ne scriveranno un 
altro in francese e arabo. 


Nel giro di un’ora la strada 


è piena di gente che mangia, 
beve, balla. Un gruppo di ra- 
gazzi ha portato una tovaglia 
a quadretti bianchi e rossi: la 
stende in mezzo alla strada 
e si siede con vino e pane a 
fare pic nic; altri subito li imi- 
tano. Spunta un pallone ed è 
subito partita: adulti, ragazzi 
e bambini cominciano a gio- 
care in mezzo alla strada: le 
macchine deviano nelle vie 
laterali perché ormai la festa 
ha invaso la strada, Alla fine 


“arriva anche un tavolo da 


calcetto. | 
Intorno alle 20 da un bal- 
cone parte una secchiata 


d’acqua che investe un bel 


gruppo di persone: dopo un 


di Napoli, ha cominciato a 
reagire, con una serie di ini- 
ziative di controinformazio- 
ne, che, nonostante la forte 
campagna pro-inceneritore, 
ha avuto successo e si è 
giunti in questi giorni alla 
formazione di un “Comitato 
Popolare No Inceneritore”. 
Giusto per la cronaca, la 
mobilitazione in questione 
ha avuto una ricaduta anche 
istituzionale in quanto Giove- 
dì 18 settembre la municipa- 
lità di Napoli Est ha votato a 
maggioranza un documento 


critico verso la scelta dell’in- 


ceneritore. 

Di per sé non significa 
nulla, ma è indicativo del 
clima con cui la popolazione 
ha accolto la scelta gover- 
nativa e che ha costretto la 
municipalità a questa presa 
di posizione. 

La situazione, pertanto, 


è ancora aperta ed in pieno 
svolgimento. Il 27 settembre. 


prossimo ci sarà lo “Jateven- 
ne Day”, la manifestazione 
nazionale convocata contro 
la discarica e contro il piano 
rifiuti, che sarà anche un’oc- 
casione per discutere sul 
prosieguo della lotta. 


Shevek dell’OACN-FAI 


ZIONE 


primo momento di sbigotti- 
mento parte un grande ap- 
plauso e i cori che chiedono 
un’altra doccia. Questa volta 
niente polizia, niente manga- 
nelli, niente divieti ma una 


- buona secchiata d'acqua per 


risolvere un contrasto. 

Intorno alle 21 il bivacco 
si scioglie. Per una sera, in 
barba alle proibizioni, circa 
duecento persone si sono 
riprese la strada, sottraendo 
lo spazio pubblico all’osses- 
sione del controllo, all’obbli- 
go di trasformare le relazioni 
in merce. 


R. Em. 


Torino: assolto 
antirazzista 


19 settembre. Il processo 
a carico di Fabio, un anti- 
razzista torinese accusato 
di resistenza e lesioni, si è 
concluso con l'assoluzione. 

Ricordiamo i fatti. Il 15 
luglio di quest'anno vennero 
sgomberate alcune famiglie 
rumene che il 6 luglio ave- 
vano occupato una casa 


abbandonata in via Pisa. 


Fabio era tra i compagni su- 
bito accorsi: venne pestato 
e arrestato per aver provato 
a chiedere di entrare nella 
casa sgomberata per pren- 
dere le poche cose degli 
immigrati. 

| poliziotti presenti testi- 
moniarono di essere sta- 
ti aggrediti: quattro di loro 


dichiararono di aver subito. 


Domenica 5 

IL CONVEGNO DI 
STUDI STORICI 
"La cucina dell'Utopi- 


" 


sta 


Ore 15: presso Teatro 
Artigiano via Beethoven 
90 Massenzatico 


Natalia Caprili : La 
fame di Spartaco Mi- 
chela Zucca: Le ricette 
delle streghe Alessio 
Lega : La cambusa dei 


pirati Luisa Cetti : New 


York, 1842 Piero Maron- 
celli e i Pik Nik falanste- 
riani Daniele Barbieri 
: L'alimentazione della 
fantascienza Federico 
Ferretti : Nutrimento 


della geografia socia- 


le Alberto Ciampi : La 
tavola futurista Franco 
Schirone : Le mense dei 
confinati antifascisti 
Alfredo Gonzales : La 
cuoca di Durruti Alberto 
Capatti : Cucine utopi- 
che del futuro prossimo 

Coordina Giorgio Sac- 
chetti 


vedi riquadro pag.7 
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L'ANARCHISMO 
CONTEMPORANEO 


Margareth Rago, 
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e la libertà 

Luce Fabbri e 
l'anarchismo 
contemporaneo, 
traduzione di Arianna 
Fiore, 2008 - 318 pag. 
- 20,00 euro. 


Tra storia e libertà, 
la vita di Luce Fabbri 


. (1908-2000) ha coperto 


un arco di tempo che va 
dal sorgere del fascismo 
in Italia alla "“controrivo- 
luzione preventiva“ delle 
dittature militari latinoa- 
mericane. 


Per richieste e versa- 
menti: | 
Conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione, casella 
postale 17127, 20170 


Milano. 
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A dieci anni dalla mor- 
te di Pier Carlo Masini 
(1923-1998), il maggiore 
storico dell'anarchismo in 
Italia e una delle figure 
più originali e indipenden- 
ti del socialismo riformi- 
sta e libertario, questo 
volume rappresenta 
un'importante occasione 
storiografica. 

Attraverso un'artico- 
lata ricostruzione della 
vita, del lavoro e della 
ricchissima produzio- 
ne storica, politica e 
culturale di Masini, si 
ripercorrono i momenti 
cruciali della storia di 
una generazione che, 
nata e cresciuta durante 
il fascismo, ha vissuto la 
durezza della lotta anti- 
fascista e, nel dopoguer- 
ra, ha saputo rinnovare e 
rilanciare, in alternativa 
al modello politico del 
partito comunista, la tra- 
dizione libertaria, laica, 
democratica e socialista 
del movimento operaio. 


Dall'impegno nel mo- 
vimento anarchico alla 
successiva adesione al 

socialismo, Masini ha 
fatto della ricerca stori- 
ca, della battaglia 

giornalistica e del 
rinnovamento politico e 
culturale l'elemento. 

distintivo del proprio 
impegno. 


Indice: 
* Note per una biogra- 
fia masiniana, a cura di 
Franco Bertolucci e 
Giorgio Mangini 
* Gli anni della forma- 
zione, Roberto Giulianelli 
* La biblioteca Max 
Nettlau, Luigi Balsamini 
* La Borsa di stu- 
dio “Pier Carlo Masini" 
(1998-2008), Giorgio 
Mangini 
* Bibliografia degli 
scritti di P.C. Masini, 
Franco Bertolucci 
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lesioni. Il solito “pacchetto” 
ben confezionato. Pecca- 
to che questa volta si sia- 
no dimenticati di chiuderlo 
bene. Un video, realizzato 
dalla scientifica, mostra lo 
sgombero degli occupanti 
di via Pisa, sin dall’irruzione 
a mano armata nella casa 
dove dormivano le famiglie 
rumene. Nel video la reale 
dinamica dell'arresto emer- 
ge in modo inequivocabile, 
capovolgendo la versione 
della polizia. 

Al pubblico ministero non 
è rimasto che chiedere lui 
stesso l'assoluzione. 

A Fabio è andata bene. 
Meno bene agli occupanti 


di via Pisa — alcuni di loro ` 


si sono recati in tribunale 
per assistere al processo 
— tornati a vivere nella barac- 


= copoli di via Germagnano, 


tra topi e fango, senza luce 
né servizi. 


Rem: 
Torino: 
denunciati per 
violenza privata 
4 antirazzisti 


. È di questi giorni la notizia 
che Ilda Curti, 


assessore 
comunale con delega all'in- 
tegrazione degli immigrati, 
ha sporto denuncia con- 
tro quattro antirazzisti, che 
avevano partecipato ad una 
contestazione lo scorso 17 
luglio. 

L'accusa è pesante: vio- 
lenza privata in concorso: | 
quattro antirazzisti - tra loro 
una compagna della FAI 
torinese - rischiano sino a 
quattro anni di reclusione per 
aver aperto uno striscione, 
volantinato e fatto un po’ di 
speakeraggio. 

Ricordiamo i fatti. 

Erano passati due giorni 
dallo sgombero della casa 
di via Pisa. In piazza D’Armi, 
nell’ambito del Festival AR- 


-= Clpelago, coorganizzato da 


ARCI e Circoscrizione 2, era 
in programma “Paure metro- 
politane”, un incontro/dibatti- 
to con una sfilza di politici e 
professori universitari, tra cui 
l'assessore Curti. Curti è ben 
nota a Torino perché chiese 
di sgomberare l’Asilo Squat 


‘per far posto ad un’associa- 


zione di rumeni amici suoi. 

Le famiglie di via Pisa lei 
le conosceva bene: erano 
tra le tante che lei e i suoi 
colleghi blandiscono con 
l’illusoria promessa di una 
casa popolare. 

Un gruppo di compagni 
hanno aperto uno striscio- 
ne con la scritta “casa per 


tutti": dal megafono hanno 


raccontato ai presenti la pau- 
ra, quella vera, quella che 
stringe le vite di chi deve 
lottare ogni giorno per quello 
SUCCESSIVO. 

Curti non tollera la con- 
testazione e, mentre i suoi 


-colleghi di tavolo se la .svi- 


gnano senza farsi notare, 
da in escandescenze, invei- 
sce e addirittura comincia a 
mulinare le mani, 
di aggredire i compagni che 
reggevano lo striscione. 
Come nella migliore tra- 
dizione del vecchio PCI 


cercando. 


schiera il servizio d'ordine 
che si interpone tra lo stri- 
scione e Curti. Volano insulti 
e minacce ma gli antirazzisti 
non cadono nella provoca- 
zione. | presenti, incuriositi, 
assistono e ascoltano i rac- 
conti dei compagni. 

Curti, nonostante gli anti- 
razzisti si fossero allontanati, 
dirigendosi verso la balera 
ed il ristorante per parlare 
con la gente, alla fine se 
ne va ed Il dibattito viene 
annullato. 

| politici che governano 
Torino paiono sull'orlo di una 
crisi di nervi: le loro reazioni 
sono sempre più sguaiate e 
scomposte. Vorrebbero sot- 
trarsi alle loro responsabilità, 
vorrebbero che le varie deci- 
ne di famiglie che vivono in 
baracche senza luce, acqua, 
riscaldamento se ne restas- 
sero buone, buone lungo i 
fiumi, senza alzare la testa, 
senza pretendére di abban- 
donare i margini della città, 


. là dove nessuno li vede. Un 


problema nascosto non è un 
problema. Ilda Curti, come 
due giorni prima Chiampari- 
no di fronte ai bambini gettati 
in strada dalla polizia, ha 
gridato “e io che c’entro?”. 
Grida e scappa di fronte alla 
verità. Poi corre dalla polizia 
e chiede la galera per chi osa 
ricordare che, oltre lo spet- 
tacolo e i lustrini di Chiampa 
City, ci sono le baracche edi 
poveri che le abitano. 


Reggio 
Calabria: 


arte, artisti e 
autori libertari 


Torna a farsi sentire la 
voce dell’anarchia nel reg- 


gino. Grazie all'impegno in-. 


stancabile di Pino Vermiglio, 
animatore del circolo USI- 
CONS di Villa San Giovanni, 
il 31 agosto 2008 si è tenuta 
in quest'ultima località una 
manifestazione intrigante 
e sorprendente, dal titolo 
“Arte, artisti e autori libertari”. 
Si è trattato di una rassegna 
non conformista di arti (dalla 
pittura alla scultura, dalla 
fotografia alla culinaria) e 
di artisti vari, prefigurazione 
in parte di un mondo fonda- 
to sulla sperimentazione di 
nuovi rapporti sociali, dal 
basso, e sulla libera espres- 
sione del pensiero e delle 
capacità creative di ogni 
singolo individuo. 

La manifestazione è stata 
pure un'importante occasio- 
ne di incontro e di diffusione 
delle tematiche anarchiche 
e libertarie. 

La mostra principale, 
omaggio a tre forti persona- 
lità anarchiche calabresi (gli 
artisti Angelo Casile e An- 


giolino Rinato, in arte Rian, 


e l'ingegnere poeta Bruno 


- Misefari, al quale i primi due 
avevano intitolato il gruppo . 
giovanile anarchico costi-. 


tuitosi a Reggio Calabria 
nella metà degli anni ‘60), è 
stata allestita sulle gradinate 


dell'anfiteatro di Piazza 


Valsesia. Essa ha raccolto 
una trentina di pitture o di 


. catura Libertaria”, 


sculture realizzate da Ca- 
sile e da Rian, accanto a 
quelle di quattro loro giovani 
ammiratori (Rolando laria, 
Davide Ricchetti, Valentina 
Chillé, Maria Luisa Sergi) e 


di Tito Solendo, che militò nel 


gruppo di Reggio Calabria 
insieme a Casile (morto in 
uno “strano” incidente il 27 
settembre 1970) e a Rian 
(deceduto il 9 maggio di 
quest'anno). 

A Solengo si deve anche 
l'efficace striscione artisti- 
co che campeggiava sul- 
l'anfiteatro e sulla piazza. 
Tutto intorno all’anfiteatro, 
una dozzina di cartelloni 
illustravano il percorso ar- 
tistico e militante di altret- 
tanti artisti libertari: Bruno 
Misefari e Horst Fantaz- 
zini, Libereso Guglielmi e 
l’’anarcogastronomo” Luigi 
Veronelli, i cantautori Piero 
Ciampi, Leo Ferré e Fabrizio 
De André, i fotografi Franco 
Valenti, Salvatore Garzil- 
lo e Michele Brancati, ed 
ancora Salvatore Carvaio, 
Alessandro Mazzà, Solleci- 


tazioni artistiche e riflessioni 


politiche si sono mescolate 
anche nei vari momenti in 
cui, lungo tutta la giornata, 
si è articolata la manifesta- 
zione, e presso gli stand che 
chiudevano la scenografia, 
offrendo libri di vari editori 
(soprattutto attinenti al tema) 
e panini di grano integra- 
le con companatico locale. 
La manifestazione è culmi- 
nata, in serata, nel concerto 
di Unduo (Davide di Rosolini 
e Costanza Paternò), ap- 
prezzata coppia di cantau- 
tori emergenti siciliani; in un 
recital di poesie di Shelley, 
Kavafis, Misefari (lette da 
Pino Vermiglio) e Brecht 
(notevole la performance 
oratoria dell’anarchico mi- 
lanese Santo Catanuto); e 
a conclusione, nella “Stron- 
piatto 
originalissimo, elaborato e 
preparato da Pino e Graziella 
Vermiglio, con ingredienti 
tipici calabresi (pasta fatta 
in casa al nero di seppia 
con cipolle di Tropea, ecc.) 
Nonostante lo scarso nu- 
mero di presenze rispetto 


alle aspettative, la manife- 


stazione può dirsi riuscita 
sia per l'interesse susci- 
tato in città sia perché le 
spese affrontate sono sta- 
te interamente recuperate. 
Auguriamoci che iniziative 
del genere, e dello stesso 
livello, possano ripetersi più 
spesso, e con sempre mag- 
giore partecipazione (e pro- 
tagonismo) dei nostri giova- 
ni, scuotendoli da un letargo 
che non fa certo onore alle 
tradizioni storiche e cultu- 
rali della terra di Calabria. 


Natale Musarra 
Pino Vermiglio 


Modena: 
corteo per 
Libera 


Sabato 20 settembre final- 
mente il corteo in risposta al 
violento sgombero di Libera 
questa estate. 

La storia è nota: lo spa- 
zio sociale anarchico che 
sorgeva nelle campagne 
di Marzaglia era stato let- 
teralmente raso al suolo 
per ordine del comune. Le 
compagne e i compagni di 


Modena hanno resistito in 


strada, dentro il casolare e 
sul tetto in maniera non vio- 
lenta e hanno dovuto ancora 
una volta subire le manga- 
nellate. Evidentemente in 
democrazia funziona così: 
se sorge un problema, la 
soluzione è sempre la re- 
pressione. E proprio per 
il 18, 19 e 20 settembre | 
compagni e le compagne 
di Libera hanno dato la pri- 
ma risposta: una tre giorni 
sulla filosofia del manganel- 
lo. E’ evidente infatti che il 
comune, nonostante si sia 
fregiato di ospitare in quegli 


stessi giorni il festival della 


filosofia, l’unica filosofia che 
conosce è quella della arro- 
ganza e della violenza: in 
una parola, del manganello. 
La tre giorni ha visto diver- 


si momenti, tra i quali una. 


iniziativa sulla persecuzioni 
contro i rom, un presidio 
davanti alla sede del PD, 
una conferenza domenicale 


sulla storia del manganello e, 


appunto, il corteo di sabato. 
Nella serata di venerdì il co- 
mune aveva negato la sala 
Tenda dove si doveva con- 
cludere la manifestazione: 
un segno ulteriore di come, 
dal giorno dello sgombero, 
la pressione della polizia si 
sia fatta sempre più forte. Il 
corteo, nonostante il grosso 


schieramento di polizia e 


blindati, quasi a difendere 


‘un’inesistente “zona rossa”, 


ha attraversato la città: prima 
per le vie del centro, poi in 
un'area dimessa della pe- 
riferia su cui il comune sta 
organizzando l'ennesima 


speculazione edilizia. | fiati. 


sprecati di Firenze hanno 
accompagnato con la musica 
gli slogan e l'invito, ripetuto 
più volte, ai cittadini di Mo- 
dena di scendere in piazza 
contro un'amministrazione 
infame. Circa mille perso- 


ne, tra i quali tanti giovani, 


hanno comunicato alla città 


di non essere disponibili a 


piegare la testa e di volere 
continuare a sognare e pra- 
ticare quotidianamente gioia 
e rivoluzione. 


‘ Solidale 


Milano: 
il corteo per 
Abba 


Corteo spontaneo iù 
centro di Milano 

Centinaia di ragazzi, amici 
di Abba decidono di trovarsi 
nel loro luogo di ritrovo “il 
muretto “una piazzetta tra 


. corso Europa e Corso Vit- 


torio Emanuele. Nei giorni 
precedenti vengono presi 
contatti con i compagni del 
Comitato Antirazzista mila- 
nese il quale decide di dare il 
maggior appoggio possibile. 
Il comitato fornisce gli stru- 
menti tecnici (impianto voci, 
volantini..) per amplificare 
la loro voce. 

Alle 14 l'impianto voci è in 
piazza S.Babila: un centinaio 
di ragazzi con lo striscio- 

e “Il Razzismo ha ancora 
ucciso - Abba Vive” si or- 
ganizza e decide di andare 
incontro alla manifestazione 
per prenderne la testa. Nel 
frattempo altri ragazzi delle 
varie comunità immigrate 
arrivano in S.Babila aspet- 
tando il corteo. Quando il 
corteo arriva nei pressi di S 
Babila i ragazzi’del muret- 
to” che nel frattempo sono 
diventati alcune centinaia, 
si staccano e improvvisano 
un'assemblea con i microfoni. 
e gli amplificatori del comi- 
tato antirazzista. Decidono 
di andare in piazza Duomo 
e dopo in via Zuretti luogo 
dove è stato ucciso Abba. 

Riescono a deviare il cor- 

teo che in origine doveva pas- 
sare da corso Europa, invece 
passa da Vittorio Emanuele, 
in pieno centro dello “shop- 
ping” milanese. 

| ragazzi sono veramente 
“incazzati” e decisi a non 
farsi strumentalizzare da 
nessuno. Di corsa arrivano 
in piazza Duomo: Dopo qual- 
che momento di tensione, 
sempre di corsa, si avviano 
verso la stazione Centrale 
alla volta di via Zuretti. A 


loro si aggiungono decine e 


decine di persone. E difficile 
stargli dietro. Si aggiungono 
anche alcuni centri sociali. 

Si alternano voci di scon- 
tri con la polizia, ma è tutto 
inventato. Il corteo diventa di 
oltre 500 persone. 

Erano anni che non 
si vedeva un. corteo 
spontaneo,antirazzista e con 
la chiara volontà di non farsi 
strumento di nessuno. 

Intorno alle 17.30 la via ` 
dove è avvenuto il linciaggio 
razzista è piena di persone 
di tutti i colori che danno vita 
ad un presidio spontaneo. 
Però è anche piena di poli- 
zia e forze del disordine in 
completo assetto di guerra. 


-Viene impedito di andare da- 


vanti al Bar Shining dei due 
razzisti assassini per "resti- 
tuire la presunta scatoletta 
di biscotti" per la quale Abba 
sarebbe stato ucciso. 

Una considerazione: i 


‘compagni del comitato han- 


no svolto un ruolo importante 
anche per la crescita del co- 
mitato stesso che lavora per 
l’autorganizzazione. Hanno 
messo a disposizione degli 
amici di Abba quello che 
potevano: strumenti tecnici, 
volantini e solidarietà attiva 


in quello che loro facevano. 


Emblematica è la consi- 
derazione che fa la Stampa, 
quotidiano torinese, sugli. 
amici di Abba: ” Un gruppetto 
di poche centinaia di ragazzi, 
sfuggito al controllo degli 
organizzatori e di qualsiasi 
associazione o sigla”. 


Provate a indovinare chi 
sono i controllori? 


Anto 7 


Cinquanta anni fa, il 19 
settembre, moriva vicino 
NewYork, Rudolf Rocker. 


Assieme alla compagna Milly. 


Witkop era stato per ses- 
santa anni animatore del 
movimento anarchico e anar- 
cosindacalista di lingua tede- 
sca, nonché del movimento 
di lingua yddisch e una delle 
voci più autorevoli del nostro 
movimento internazionale. 
Nato a Mainz (Renania) nel 
1873, seguì la professione di 
tipografo del padre ma non le 
idee moderate e cattoliche. 


_ A diciassette anni si af- 
facciò alla socialdemocrazia 
per passare quasi subito 
all’anarchismo e già nel 1892 


‘ dovette fuggire in Francia pri- 


ma e a Londra poi. Fu lì che 


. entrò in contatto con | com- 


pagni yddisch. Ne apprese 
la cultura e la lingua al punto 
che, nel marzo 1903, venne 


affidata a lui, non ebreo, la 


direzione di “Arbeter Fraint” 
l'organo dell’anarchismo 
ebraico in Gran Bretagna e 
Francia. Da quelle pagine R. 
contribuì al superamento di 


‘meccanicismi kropotkiniani, 


di suggestioni marxiste e di 
non pochi steccati. Fu anche 
l’inizio di un grande impe- 
gno in campo sindacalista e 
internazionalista: nel 1907 
è con Malatesta e Shapiro 
nel Bureau internazionale 
nominato al congresso di 
Amsterdam e sarà accanto 
a Malatesta, una volta scop- 
piata la “grande” guerra, 
contro tutti gli stati bellige- 
ranti, e, dopo la rivoluzione 
d'ottobre, contro Lenin e 
compagni. Crollato l'impero 
tedesco tornò in Germania 
in tempo per partecipare 
alla fondazione della Freie 
Arbeiter Union Deutschlands 
(FAUD). Fu lui a scriverne la 
piattaforma programmatica 


in senso nettamente federa- 


lista ed antibolscevico. Ma fu 
anche il momento della re- 
pressione del generale Nol- 
tke che annientò la Comune 
di Munchen e costò la vita a 
Landauer. Scampato a quel 
disastro R. fu tra gli organiz- 
zatori del congresso che a 
Berlino fondò l’AIT (dicembre 
22-gennaio 23) e dell’AIT fu 
uno dei segretari. 

Visse così in prima perso- 
na la lotta contro il comuni- 
smo sovietico e il fascismo 
internazionale. Nel ‘33, con 
Hitler al potere, fu costretto 
nuovamente all'esilio, questa 
volta raggiunse gli Stati Uniti 
dove a partire dal ‘36 si pro- 
digò in aiuto della Catalogna 
rivoluzionaria. 

Crollata anche la Spagna 


e scoppiato il secondo con- 


flitto mondiale, R. questa 
volta, si schierò e sostenne 
le potenze alleate contro il 
nazifascismo. 

- Scelta che gli mise contro 
gran parte del movimento, 
in pratica si trovò accanto 


solo i nostri Aldino Felicani 
di “Controcorrente”, Virgilio 
Gozzoli e Tintino Rasi di 
“Chanteclair”, anch'essi ri- 
fugiati in America. 

Crollato il nazifascismo 
tornò in Germania dove, 
malgrado fosse scettico sulla 


| situazione (pensava che ci 


sarebbe voluta almeno una 
generazione per estirpare 
dalla sua gente il veleno na- 


zista) dette mano alla costi- 


tuzione di una Federazione 
libertaria sulle ceneri della 
FAUD. 

A metà anni ‘50 tornò negli 
States per finire i suoi giorni 
nella “colonia Mohigan”. 

Molti gli studi e gli scritti 
che ha lasciato; in italiano 
abbiamo, tra gli altri, la sua 
opera più famosa “Naziona- 
lismo e cultura” che analizza 
il nesso tra religione e stato, 


tra stato e la sua particolare 


religione: il nazionalismo, 
nonché lo scontro tra questi 
elementi e la loro antitesi 
cioè la cultura. Apparso a 
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Barcellona durante la rivo- 
luzione, negli anni ‘60 fu 
tradotto a puntate su “UN” 
da Gozzoli, e pubblicato in 
volume negli anni ‘70 dalle 
edizioni L'Antistato. 

Da segnalare anche 
nel 1982 “Pionieri della 
Libertà",sempre per le edi- 
zioni L'Antistato, un saggio 
apparso nel ‘49 che aveva 
aperto la strada allo studio 
delle idee libertarie statuni- 
tensi autoctone e non impor- 


tate dalle grandi immigrazio- 


ni proletarie. 

Nel 1996 è l'Archivio Fa- 
miglia Berneri ad editare 
“Artisti e ribelli, scritti letarari 
e sociali”. 


Recentemente (2006) la 


meritoria Edizione Spartaco 
di S.Maria Capua Vetere 
ne ha pubblicato a cura di 
P. Di Paola, “Sindrome da 
filo spinato. Rapporto di un 


‘tedesco internato a Londra 


(1914-1918)”. 
GDL. 


Ricor 


Non ‘è rituale che nei ri- 
cordi dei compagni e del- 
le compagne decedute si 
renda omaggio a compagni 
marxisti ma per Marco Me- 


lotti ci siamo sentiti di fare. 


un’eccezione. Così abbiamo 


| pensato di utilizzare il ricordo 
| inviatoci da Roberto Massari 


per rendere omaggio ad un 
compagno “diverso” da noi 
ma che con noi ha lavorato 
sopra e sotto il selciato. 


Walter Siri 
Hasta siempre per Marco 


Melotti 
Verso la mezzanotte di 


mercoledì 17, nella sua casa . 


di Trevignano dove si era tra- 
sferito a vivere, Marco Me- 
lotti ci ha lasciato un po’ più 
soli di come già eravamo. Un 
infarto lo ha fatto tacere per 
sempre, ma non ha impedito 
una sua ultima risata - come 


mi dice chi gli è stato vicino . 


fino all'ultimo momento. In 
quella risata davanti alla 


morte c'è molto del Marco. 


che abbiamo conosciuto. 

Di anni 62 aveva vissuto 
con forte intensità i movi- 
menti della riscossa stu- 
dentesca e operaia alla fine 


degli anni ‘60. Combattendo. 


con l’infermità alle gambe, 
era riuscito a partecipare 
attivamente al movimento 
del ‘77, giocandovi un ruo- 
lo importante, in nome di 
quell’autonomia operaia in 
cui ha sempre creduto, sino 
alla fine. 

Le sue idee sono state 


‘espresse in tanti articoli di 


giornali nati e poi morti, in 
tante polemiche via Internet, 
ma soprattutto in Vis-à-vis, 
gli 8 quaderni monumentali 
dei quali ho avuto l'onore, 


come editore, di pubblicare 
gli ultimi 4, oltre al numero 
unico dei Karletti di vis-à- 
vis. | 
Melotti ha continuato a 


credere nei principi teorici 


dell'autonomia operaia an- 
che quando i suoi principali 


esponenti li hanno abbando- : 


nati per veleggiare verso altri 
lidi, per lo più negatori di quei 
princìpi originari. E ha conti- 
nuato a credere che all’inter- 
no del patrimonio marxiano 
si potessero ancora trovare 
risposte ai grandi quesiti del 


presente. Pur avendo una. 


predisposizione naturale per 
l'astrazione teorica, non si è 
mai separato dai problemi 


concreti della lotta politica 


nel presente. Ricostruire 


quell’itinerario politico non 


spetta comunque a me, che 
pure gli sono stati.molto vi- 
cino (con fasi alterne, dagli 
anni ‘80 in poi), ma spetta 


a chi ha collaborato stretta- 


mente con lui. 

Negli ultimi anni avevo 
sentito incrinarsi lo scet- 
ticismo che Marco aveva 


nutrito inizialmente verso le > 


battaglie politiche di Utopia 
rossa, arrivando a dei calo- 


rosi complimenti per il libro. 


su | Forchettoni rossi e a 
un suo diretto impegno tra 
i promotori della campagna 
astensionistica alle ultime 
elezioni. Firmò con noi l'ap- 


pello “Que se vayan todos!” 


e fu felice di aver dato a sua 


volta un suo piccolo contri- 


buto per mandare a casa la 
sottocasta dei forchettoni 


“parlamentari. Negli ultimi 


mesi mi aveva mandato vari 
brevi messaggi per sottoli- 
neare il suo consenso rispet- 
to a determinate iniziative di 
Utopia rossa, confermando- 


mi poi anche a voce il suo 


totale accordo con la nostra 


battaglia contro il carrozzo- 


ne centrista: una battaglia 
che, a onor del vero, Marco 
aveva condiviso anche nel 
passato, pur conducendola 
a suo modo. f 
Perdiamo quindi un com- 
pagno pulito, potremmo 
dire integerrimo, un'auten- 
tica anomalia nel panora- 


ma dei sessantenni italiani. 
Un compagno che non ha 


mai concesso nemmeno il 
celebre ditino guevariano 
all'imperialismo americano, 
russo o italiano che fosse, 
o al togliattismo, all’ingraia- 


-= nismo, al bertinottismo o al 


centrismo attuale. Uno che è 
riuscito a vivere per decenni 
nell'estrema sinistra, senza 
mai prestarsi al gioco del 
“male minore” o del “fine che 
giustifica i mezzi”. Pratica- 
mente un'eccezione vistosa 
nel clima di degenerazione 
dilagante della ex sinistra 
e della ex estrema sinistra. 
Perdendo Marco, quindi, 
perdiamo un testimone, ma 
anche un protagonista diret- 
to della battaglia contro tale 
degenerazione. 

Perdiamo un cervello, ma 

perdiamo anche un cuore. 
Un cuore grande e genero- 
so verso coloro che volta a 
volta potevano parergli degni 
di stima, duro e inflessibile 
verso gli altri. 
-= Marco era fiero d'essere 
“politicamente scorretto» 
e il suo non fu un caratte- 
re facile. Anche per questo 
mi onoro di essergli stato 
amico. A 

Hasta siempre, Marco. 


Roberto Massari. 


P.S. Marco verrà cremato, 


come da suo desiderio. 


UMANITÀ NOVA 


-bilancio n°30 al 19/09/08 


ENTRATE 
SOTTOSCRIZIONI 
FIRENZE: Coll.libertario 


fiorentino, “augura buon la- 


voro alla nuova redazione 
rendendosi disponibile alla 
collaborazione”, 100,00; 
GRAGNANA: Circolo Er- 
rico Malatesta, da cena in 
ricordo di Alfonso Nicolazzi, 


offerta da Ivano, Betta e 


Silvia 270,00. 
- Totale € 370,00 


Totale entrate € 370,00 


USCITE 
composizione e impagina- 
zione n°30 191,47 
stampa n°30 
440,00 
spedizione n°30 
223000 
ft TNT n.88168177. 
«+ 636,92 
Totale uscite € 1.498,39 


saldo n°30 
-€ 1.128,39 

saldo precedente 
-€ 7.305,93 

SALDO FINALE 
-€ 8.434,32 


Nota dell’amministrazio- 
ne: nella prima settimana di 
settembre le poste a livello - 
nazionale hanno fatto regi- ` 
strare una serie di disguidi 
molto gravi che hanno porta- 


to a due conseguenze: 


-il n. 27 del giornale sta 
venendo recapitato appena 
in questi giorni 

-l’arrivo in casella postale 
dei bollettini di abbonamenti, 
pagamenti copie, sottoscri- 
zioni ecc. (già normalmente 
molto lento) si è bloccato, 
per cui alcuni pagamenti 
già accreditati sul CCP non 
sono stati segnati in bilan- 
cio in attesa dell'arrivo dei 
bollettini. 

Detto questo la situazione 
del giornale sta rapidamen- 
te tornando a livelli preoc- 


| cupanti. A breve sarà da 


saldare una fattura della 
cancelleria già ampiamente 
scaduta e la prima rata della 
carta. i 

Facciamo un vigoroso ap- 
pello a tutti/e per il sostegno 
a Umanità Nova! 


L'amministrazione 


uman ità nov a 


| www.ecn.org/uenne/ 


— UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


cd dalla 1? pagina 


episodio di cattiva gestione 
locale, la Bank of England 
interviene e nazionalizza la 
banca (in barba alla teoria 
ortodossa neoliberista), la 
Fed e le altre banche cen- 
trali iniettano dosi da cavallo 
di liquidità nel sistema per 
finanziare le banche e sor- 
reggere le borse. 

Le banche cominciano 
a guardare dentro i propri 
bilanci, per capire cosa han- 
no in pancia, e si rendono 
conto di possedere elementi 
“alieni”, asset finanziari sco- 
nosciuti cui nessuno sa più 
attribuire un valore. Sono 
crediti illiquidi, cioè impossi- 
bili da vendere, cose senza 
mercato, senza compratori, 
senza valore. Tutte le prin- 
cipali banche cominciano a 
svalutare, ad ogni trimestre, 
| una quantità gigantesca di 
questa robaccia, per diluire 
nel tempo lo sgonfiamento 
del proprio valore. 

Le Borse continuano, in 
modo inarrestabile, la loro 
discesa, con particolare ve- 
locità per il settore finanzia- 
rio. Banche come Citibank, 
Morgan Stanley e Ubs de- 
‘ vono svalutare così tanto 
che per sopravvivere sono 
costrette a continui aumenti 
di capitali, cercare risorse 
fresche, andare a caccia di 
nuovi soci. Devono accettare 
| l'ingresso nella loro stanza 
dei bottoni di nuovi padroni, 
i fondi sovrani imbottiti di 
soldi incassati con la rendita 
petrolifera e con l'aumento di 
tutte le altre materie prime. 
Nonostante questo le loro 
azioni crollano del 50% in 
pochi mesi, in alcuni casi 
anche del 60-70%. Ma que- 
ste sono quelle che vanno 
bene! Quelle che vanno male 
arrivano a perdere il 90% del 
loro valore e arrivano alla 
resa dei conti. La situazio- 
ne è particolarmente grave 
per quelle banche d'affari 
che non hanno una rete di 
sportelli per la raccolta di- 
retta di fondi: sono le mitiche 
Lehman Bros, Morgan Stan- 
ley, Goldman Sachs, Merrill 
Lynch e la più piccola Bear 
Stearns, che crolla nel marzo 
2008. Viene salvata dalla 
JPMorgan, con un prestito 
garantito dalla Fed. Sembra 
che un fallimento bancario 
importante sia ancora intol- 
lerabile per il sistema. Ma 
la crisi peggiora, come una 
trivella che scava sempre 
più nel profondo e porta alla 
luce guai sempre più grandi. 
La sfiducia reciproca tra le 
banche blocca il mercato in- 
terbancario dei fondi e fa im- 
pennare i tassi, cui sono indi- 
cizzati i mutui delle famiglie e 
i prestiti alle imprese. Il costo 


del denaro vola sempre più 
in alto, finanziarsi è sempre 
più costoso, su molte ban- 
che circolano voci insistenti 
di un fallimento imminente. 
All’inizio di settembre il go- 
verno interviene per salvare 
Freddie Mac e Fannie Mae, 
le due agenzie governative 
che da 40 anni garantiscono 
il finanziamento dei mutui, 
con utili privati e rischi pub- 
blici. Ma anche questo non 
basta: alla fine le previsioni 
finiscono per auto-avverarsi 
e domenica 14 settembre la 
Lehman Brothers annuncia il 
fallimento, mentre si attende 
di ora in ora il crollo a catena 
di tutte le sue “sorelle”: la 


Merrill Lynch viene comprata 
per pochi spiccioli dalla Bank 
of America, mentre Morgan 
Stanley e Goldman Sachs 
cercheranno freneticamente, 
per tutta la settimana, un 
compratore disponibile a sal- 
varle. Intanto va in fallimento 
tecnico anche la Aig, la più 
grande compagnia assicu- 
rativa del mondo, quella che 
gestisce i mitici 401 (k), i 
fondi pensioni degli america- 
ni: il governo la nazionalizza 
concedendo un prestito da 
85 miliardi di dollari ed az- 
zerando i vertici. Il panico 
raggiunge il livello massimo, 
su entrambe le sponde del- 
l'Atlantico: in Europa si fanno 
i conti per valutare quanto 
costa il fallimento Lehman 
e si scopre che pagheranno 
salato soprattutto le ban- 
che francesi (Bnp Paribas, 
Società Generale, Credit 
Agricole), ma anche la franco 
belga Dexia, in misura mino- 


; 
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re tutte le banche ed assicu- 
razioni europee (in misura 
peraltro bipartisan, in Italia 
ad esempio avranno guai sia 
Mediolanum che Unipol). Le 
obbligazioni Lehman in giro 
per il mondo ammontano a 
circa 160 miliardi di dollari, 
un fallimento dieci volte più 
grande di quello Parmalat: 
e questo senza contare gli 
altri impegni che, come con- 
troparte bancaria, non potrà 
più assolvere. 

La situazione è così 
drammatica, giovedì 18 set- 
tembre, che si prezzano le 


obbligazioni Morgan e Gol-. 


dman a livello di fallimento, 
e si assiste ad una fuga 


precipitosa da tutte le ob- 
bligazioni bancarie. Sembra 
una Cernobyl finanziaria e 
si approssima la fusione del 
nocciolo. A questo punto il 
Tesoro Usa e la Fed annun- 
ciano un piano gigantesco di 
salvataggio del sistema, ispi- 
rato ad un intervento analogo 
a quello del New Deal, nel 
1932, e al piano per assor- 


bire il fallimento delle casse . 


di risparmio nel 1988/89. Si 
tratta di fare comprare allo 
stato tutti i crediti inesigibili, 
i mutui subprime, le attività 
illiquide, ancora presenti 
nella pancia delle banche, in 
modo da eliminare le “tossi- 
ne” dal sistema finanziario. 
In questo modo le banche 
smetterebbero di pignorare 
le case e buttarle sul mer- 
cato: la gente non perde- 
rebbe più la casa, i prezzi 


degli immobili potrebbero 


stabilizzarsi e poi, gradual- 
mente, ricominciare a salire. 


Contemporaneamente, la 
Fed vieta per 10 giorni la 
vendita allo scoperto dei titoli 
di 799 banche ed istituzioni 
finanziarie, per impedire la 
pratica illegale diffusa di 
puntare al ribasso e insieme 
diffondere notizie false per 
fare precipitare i prezzi. Que- 
sto ultimo provvedimento è il 
vero responsabile del rialzo 
repentino e impetuoso delle 
borse, nella seduta del 19 


settembre. 


Funzionerà il piano della 
Fed e del Tesoro, ammesso 
che venga approvato in tem- 
po, prima dello scioglimento 
del Congresso? Bisognerà 
aspettare 20 anni prima di 
dare una risposta definitiva. 
Non ci sono certezze nean- 
che sui costi: si va da stime 
di 600 miliardi di dollari, a 
previsioni che si spingono 
fino a cinque volte tanto. 
Certamente farà esplodere 


il deficit pubblico Usa, che 
gia nel 2008 era previsto in 
salita da 390 a 463 miliardi 
di dollari e soprattutto il de- 
bito pubblico americano, che 
potrà salire, per legge, fino a 
11.300 miliardi di dollari. 
Siamo certamente ad una 
svolta epocale: crolla rovino- 
samente la teoria liberista e 
la sua illusione nelle virtù 
del mercato, e questo non 
nei discorsi di rivoluzionari 
con la testa dura, ma nella 
ideologia dichiarata della 
classe dominante, che oggi 
si deve rassegnare ad un 
ritorno dello stato per sanare 
i guasti prodotti dalla propria 
incontrollata gestione del- 
l'economia e della finanza. 
Non è certamente la fine de/ 
capitalismo, ma di certo la 
fine di questo capitalismo. 
Ci sarà tempo e modo 
per ragionare sui processi 
profondi che questa svolta 
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brevidalm. 


A cura di Raffaele 


Germania: 
nessuno spazio al 
fascisti 


-= A Colonia per due lunghi 
giorni diversi gruppi e singoli 
attivisti e attiviste antirazzi- 
stile hanno dato vita a varie 
iniziative per impedire lo 
svolgimento di un congres- 
so di razzisti provenienti 
da varie parti d'Europa (a 
“rappresentare” l’Italia era 
stato invitato nientemeno 
che Borghezio), organizzato 
in opposizione al progetto di 
costruzione di una moschea 
nella città tedesca. Sabato 
pomeriggio, dopo due giorni 
di cortei, blocchi e azioni, la 
polizia ha vietato il congres- 
so, dando contemporanea- 
mente inizio ad una dura 
repressione nei confronti 
degli antirazzisti. Nonostante 
i fermi e gli arresti, decine di 
migliaia di persone hanno 
bloccato ponti, strade e me- 
tropolitane per impedire nei 


fatti l'accessibilità ai nazisti. 


La città ha risposto bene: nei 
locali erano esposti cartelli 
antifascisti e quasi tutta la 
cittadinanza si è schierata 
dalla parte dei compagni e 


delle compagne antirazzi- 


sti/e. 


Fonti: 


— http://de.indymedia.org 


Www.ainfos.ca 


Gran Bretagna: 
Manifestazione 
contro le 
schedature al 
Rom 


Lo scorso 19 settembre 
a Manchester si è svolta 
una piccola ma importante 
iniziativa, organizzata dalla 
federazione anarchica e dal 
gruppo No Border di Man- 
chester. Alcune decine di 
persone hanno manifestato 
davanti al consolato italiano 
issando cartelli contro le 
schedature ai Rom e contro 


il terrorismo di stato in Italia. 


Un funzionario del consolato 
ha invitato due rappresen- 
tanti a parlare con il console 
ma l'invito è stato rispedito 
al mittente. 


Fonti: 
www.afed.org.uk 
www.nobordersmanchester.org.uk 
www.noborderslondon.blogspot.com 
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innescherà, a cominciare dal 
fatto che ancora una volta, 
e in una misura massiccia, 
senza precedenti, vengono 
socializzate le perdite dopo 
20/25 anni di giganteschi 
profitti privati. Questo pro- 
cesso avviene con un si- 
lenzio assordante da parte 
di quello che resta del mo- 
vimento operaio, ma pone 
anche le premesse per una 
ripresa di ragionamento e di 
conflitto sulle risorse pubbli- 
che, sul loro uso, sulla loro 
redistribuzione. Sulle rovine 
di un sistema finanziario falli- 
to, deve svilupparsi la critica 
teorica e pratica di un corpo 
sociale chiamato a pagare, 
tramite tasse, il costo del 
salvataggio. Non è pensabile 
che tutto continui come se 
nulla fosse accaduto. 


RENATO STRUMIA 


Bolivia: un 
neofascista 
Italiano dietro 
la strage di 
contadini indios 


La notte tra [11 e il 12 
settembre a El Porvernir, 
in Bolivia, alcuni squadroni 
della morte legati ai gruppi 
civici paramilitari hanno uc- 
ciso quindici contadini indios 
- ma alcune stime parlano 
di 30 morti - che si stavano 
recando a una dimostrazione 
di sostegno al presidente 
Evo Morales. 

Uno degli organizzatori 
degli assassini potrebbe es- 
sere Marco Marino Diodato, 
un neofascista di origine 
abruzzese, già militare nelle 
file dell'esercito boliviano, ti- 
tolare di una fabbrica di armi 
e coinvolto nel traffico inter- 
nazionale di stupefacenti. 

Il massacro è stato orga- . 
nizzato dal prefetto del dipar- 
timento di Pando, Leopoldo 
Fernandez, appoggiato dalle 
forze di opposizione al par- 
tito di Morales e probabil- 
mente dai servizi segreti 
statunitensi. 


Fonti: 
http://abruzzo.indymedia.org 
http://bolivia.indymedia.org 


‘— www.vermelhoenegro.org/fag 


Umanità Nova - Anno 88 n. 30 - 28 settembre 2008 


.Stampa la Coop. Tipolitografica 54033 Carrara Spedizione in a. 


di Massa In caso di mancato recapito risnadira al mis--:- 


p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale 


‘arne la tassa 


